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1. Premessa. ;' 

:[: ' , 

INTRODUZIONE 

.' ;-. ; Ij.~' ~ .. r 

Come è' no'!;,) , ' l' espresilione t canto lirico- monci'Stro'fl6ò ' vi'ene usa'ta'" 

per desi{,nare in modo genericamente unitario un vasto ; e" ri'cc'" griipp6 i 

. ' . . ,., f" , .. a i c6mponiment~ di tradizione oralè che appa~ono apparentah fra'lo- , 

ro sia 'perchè di norma ,hanno tutti un conte;!uto lirico- amoroso; ' ~ta '" 

pèrchè lo esprimono nel giro di una sola strofe, generalmente breve : '!. 

La denominazione unitaria ' è senza dubbio comoda; ma ' occorre subito .. " 

avvertire che l ' unità 'intEÌrna del gruppo 'lirJ.òo-~ori06trofico~ è as­

sai 'più forte nel oadIp<J dei contenuti e derle modalità stilistico 

es;prèssive che non ù("'lU:ell . delle forme metr iche. Uno storne,llo ro­

mimo " toseano e' ùn, niùtu o un mut'ettti " sardi , uno strÌ>.mbotio piemonte­

s'e ':l ' romagnol'è) ; e una c'anzuna sic:lliaua , un rispetto toscano e una 

'vi'lleitta friulanà o 'una 'battorina sarda svol gono certo temi sostan­

zia:lmente simili "c en "Ùngu'é:ggi'ci p'oeti20 strettamente analogo , ma dif­

feriscone, talora , -;i:n m.,ci.. ne'cisi vo ;' nelle l .. ro caratteristiche me-
, , . ,~ l ' ;. 

triche esterne 'e "~'nterne . 

Se è vero infattLFche 'tanta" 'le' stornell6 qu&nto 'ù matu e il mutettu , 

tanto gli strarnboi'1!ji'l~anic; la: 6'anzi.\ri<Ì. ' o la: '-'iilotta o l a bat torina 
" ;. , i', .,. l " . I . . . I~ ' ,'. , " ;:" i . , ,. i . 

ecc~' esauriscono sempre il oontenut e in una ' sola s'liX"ofe, è però' 'al trettan-

to vero che variano profon'dairlente dai'l "liru) alI ' al tre ' l~ mis'u!';" '~ ii' i 

numero"à'e'i iTer'sl.; "i . schema delle rim'e;' i meccarlis:ini 'esecuti;"i e 

costru'itiv'i ' , è' vi~ cllcendo : T '1:1 tipo 'di" verso 'piu dif'fuso 'è l'ende­

casil l'ab o , ma:' 'l'a villotta' ftiulana e una parte delle òattorin~ 'sar"~Éi ,I 
" , 

usano l"ottonario , mert't're muféis '" 'i'nut ~t tus impiegano ' <i,i1si s 8mpre ' il 
. " , ., )" , '. ," ", ' , 

settenario , ' e lo stornèllo 'spesso si apre con un 'luinario . Quanto ' al 
.;, I! 

numero dei versi , gli stornelli ne hanno tre, l a v illotta friulana e 
. \:~:' , , i, j, :" r .1 ,!. 



molti cesidetti strambot t i dell'Ita lia settentrienale ne hanno. quattro.; 

il ri spetto t escane è prevalentemente di quattro. versi, ma t alvelta 

scende a sei e invece sale a dieci e dedici ceme sevente f anno anche 

gli str~mbett i remagneli; l a batt erina sarda ha quattro. versi, ma r e­

gel armente ripete alla fine il _prime, mentre mutos e mutettus non han­

no. misura fissa anche in rag,ione delle lerc mel t e varietà di struttu-

r a e di ergani zzazione int erna . Gli schemi delle rime seno. anch' essi 

numeresi: a b a b, a b c c, a a b b cc c. 

A tutte qu~ste differenze si intrecciano. pe i quelle c~e riguardano 

i mec oanismi metrici più interni: l a canzuna siciliana impiega con 

netevol e rege l arità l a .cens onanza atena tra le due rime che si alter­• 
nane (-ar o -ire - are -ire -are -ire - ar e -ire), ma quest o proc~dimen­

to €o assai r etr o negli 'altri tipi, mentre l o sternello usa l a cCn'l\,!onan-

, za atonet tra il seoendo ,verso. e gli altri' 'due (-' are ' -ire - a re)'; il ri- ' 

spetto. tesc,,:ne e lo, strambetto r omagnòle usano il.ben note meccanis?,o 

delle riprese che peggia 'sulla utilizzazion~ \!ei versus 'j;ral}sfermati 

(noti anche , ma in condizioni di impiego assai diverse , ai mutos e ai 

mutettus sardi) ; molte quartine dell' I.ta l,.i" settentrional e, pur senza 
, . 

aver e l e ripr esG del r.ispet te , hanno però una distinziene tra i vor.-

si d'inizio. e quelli di cenclusiene che in qualche mede si avvicina • 
a lla divisiene in due parti dcI rispetto , ece. 

In " ltri t ermini i diversi tipi di componimento. che si seglieno r ag-
, . 

gruppare, sotto ,denominazione di 'canti lirico-menostrefici' hanno 

indubbi"memte de lle semiglianze, ma presentano. delle differenze, t a l e­

ra assai prefende. Tener conto delle prime, e dimenticare l e aecende 

e nen va lutarl e _appi ene sarebbe un grave errore. Ed è appunto ad un er­

rere di questa natura che si debbene le dobele zze di tutte l e teerie (per 

a ltri riguardi meriteri e) che hanno. velute ri dur re a un'unica f er ma erigin~ 
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ria tutta l a cOr.Jplessa v6ri6tà delle forme storicamente docum6ntate de l 

canto lirico- monostrofico o Come rilevò llichele Barbi, 1._ tesi di Ale s 

sandro D' Ancona che faceva derivare tutto o qua si tutto da un t etrasti 

co (raddoppi atosi in Sicilia , rimasto inalterato nell'Itali a set:e~ 

t riona le e accresciuto eli code in 'l'oscana) non teneva conto d" l f a t 

to che lo sch6ma delle r ime delle quartine settentrionali non è a b 

a b ( come dovrèbb8 essere S8 fosse pienamente valida l a tesi danconi~ 

n,,) ma è Gl'e sso a b c c oppure a a b b o Ila neppurG l e altre tesi più 

o ..,eno ampi'lmente ar gomEmtate sull' origine: del canto liric o- monostr2. 

fico o <li a lcune SUG fo rr"e parti col ari (origine dall ' uni one tra ott~ 

va e madri gale, origine da un distico, ecc , ) reggono molto al control 

io sulle forme '!letriche effett ive : alI" v&riet à delili schemi esterni 

sulla qua le richiamò tanto giustament e l' attenzione lìi chele Barbi bi 

sogna infatti aggiunge re la variètà dei meccanismi · interni d.i cui "b 

biamo già fatto cenno ( divi òione tra testa e voda, versus transform~ 

ti ecco) per cui a llo s tato a ttuale delle conOSC8pze e delle anali si 

appare del tutto superfici",le ogni tentativo che vogl i a faI' r,i salire 

ad un'unica r adice sia i componi ment i che non hs.nno quei meccanismi 

sia quelli che li hanno o 

In conclusione sembr-a chi aro che un passo innanzi nella soluzione 

dei problemi storici de l canto lirico- monostrofico (luoghi e tempi 

di origine e di diff us ione ) poosa compiersi ormai soltanto at traverso 

un ri esame approfondito delle car a tteristiche morfologi che, per ric2. 

n08C8rn8 le varietà Ql di sopra delle uniformità di diversa natura, 

e per costr ù i r e così nuovi raggruppamenti omogene i a l di ~opra di ta 

lune differen>le se00ndQrieo 

Il compi to che ci proponi amo n~ l corso eli quest' anno è appunto quo 

sto , al di là de lle d(mominazioni correnti , e a l di l à delle sor.liglia!!. 

ze e diffe r enze super fic i ali, ritrovare somiglianze e differen~e mor 

fologi che di fondo o Una oper a zione di questa natura ha da to gi à note 



voli frutti nel campo dei mutaB e dei mutettus, dei quali ap~unto ci 

siamo. accupat i nel carso. passata (cfr. A./.!.Cirese, Origine e strutt!! 

ra morfalagica dei mutas e dei mutettus sardi, Cagliari 1964). 

E' perciò lecita sperare che l' applica zione dello stessa metada di 

indagine darà Qualche frutta anche nel campo più' vasta (e staricame!). 

te tanta più ricca e articolat a del canta lirica-manastrafica itali~ 

no. . Naturalmente nan sil-rà passibile esaurire tutte le questiani, Jè 

qui s i pretende di raggiungere una saluziane di tutti i prablemi . 

lt.a pat rema dire di n.on aver lavarata invano. de ci riuscirà di ott~ 

nere un~, più esatta ilÌlpastazione delle q1èestiòni e una mena generica 

canascen za delle r ·,irme metriche effetti ve. 

Il lavara che abbiariro davanti è dunçue faticosQ, molta pill faticaso 

e molto meno brillante che non una nuova ipotesi sull'origine (disti 

ca a tetrastica non importa) dello stramoatta e del rispetta. Ila ci 

pare che aia l'unica lavara seria da farsi aggi '.' 

2 . Breve cranistoria delle ricerch~ e delle discussiani sul 

canta lirica-manostrafica italiana e in parti calare su 

rispett i e strambatti • 

Paichè non esistano. pubblicaziani che diana un quadra soddisfacente 

delle indagini e delle discussiani che da oltre attant3. anni si sano 

intrecciate in Italia e all'estera sui prablemi del canta lirica-m~ 

nastrafica, è qui necessaria dare in prapasita qualche indicaziane 

che serva came primo arient .,menta (e che giavi anche a lla l ettura del 

le indicaziani bibliagrafiche del paragrafo. successiva, al quale fin 

da ara facciamo. rinvia). 
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Jù~erdereme inn<inzi tutte che lessicegr.lfi, eruditi e trattatisti 

italiani dal '500 al '700 (Benedette Varchi, VecabeLrie della Cr~ 

sca, F . Redi, A.l'I.Salvini, G.r :.Crescimbeni, F.Quadrie ecc.) hanne d~ 

te netizie varie 3U Jtrambett i e rispetti, m~ cen l ' occhie seprattu! 

to alla preduziene lettGrari a quatt re-cinquecentesca. 1121 nen può ce! 

to parlarsi di "studi"; si trc:.tta invece di fe'lth. che perciò esamin~ 

reme assieme a tutte le altrè netizie più J.ntiche su strambott"i e ri 

spetti. 

Negli scritti romantici i talia.ni dellal)rima metà dell' ottecente d~ 

dicati all peesia pepelare il canto lirice- monestrefice ha. certe gran 

posto; !TI;). nen può dirsi che esso venga studiate con criteri e intet!, 

dimenti sterici e merfelegici precisi. Ed in effetti i primi laveri 

filelegici sul cante lilice-menestrefice italiano di tradiziene er~ 

l" si hanne nel decennio 1870-1880, cen gli scritti di Ruge Schuchardt 

Cestantine Nigra, Alessandre D'Ancena (per il necessarie inquadramet!, 

te sterice dei due ultimi ~utori, cemo del r este per tutta la steria 

degli studi di peesia pepelare in Italia, si veda A.tl.Cirese, ~~­

sia P2Y21are, Palerme 1958). 

In verità già nel decennie precedente si erano avute esservazieni 

di un certe interesse sugli str lmbetti e i rispetti letterari e semi 

lett er ari del '400 e del' 500. Fin dal 1862 'Alessandre D' Ancena ave 

va dedicate une scritte ,"lla Peesi e. 12e'eelare fiQ.~ntina _del secel.o XV 

e ,weva pubblicate un s",ggie dei !!.ispe.!ti.-J2~_1'i "b8 centenuti in un 

codice magliabecchiane del 1453. Dell ' argemente si era .occupa te l'ei 

Giosuè Carducci, primo. nel discerse Delle pec,sie tescane di messer 

Angelo Peliziane del 1863 e pei nelle scritte lTusica e poesia nel mog­

do elegante i tcliane del seccle XIV, del 1870~ Ila ceme appare chiara 

monte dai titeli di quest i l averi, l ' attenzione è velta seprattutte 

alla preduziene del passato, e solo eccasienalmente si ferma sui 
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componimenti di tradizione orale. ComunQue è opportuno qui ricordare 

che Carducci tenta una prima ricostruzione delle vicende mOlfologi 

che e storiche dei rispetti e degli strambotti , dà un Quadro delle 

principali attestazioni dei due termini dal '400 in poi, discute l e 

etimologie di "strambotto" date <.la Redi, Salvini, Crescimbeni e as.· 

cenna al passaggic del termine nella lingua spagnola (estrambote), 

sostiene che la differenza tra strambotto e rispetto non dovesse e~ 

sere nel '400 tanto di forma quanto di tono interno("lo strambotto 

era la forma ds l capriccio ) iù che della passione" ; "il rispetto era 

Quasi l a espressione elegiaca e lirica della passione pura profonda 

esaltata"), fornisce esempi tr.ctti dai codi ci e infine per la forma 

delrispetto"vero e proprio" (e c i oè con schema a b a b c c c c ) 

l .i tiene che si tratti di "un.o. forma posteriore e mi st~, nata dalla ~ 

nione dello strambotto e del madrigale, del :primo tiene le coppie di 

scordi, del secondo le co:ppie fin. , li". Avremo occasione di tornare 

sulle osservazioni di Carducci, ma .fin da ora è opportuno notè-re che 

esse hanno ormJ.i un interesse quas i esc l usivamente: storico .. 

Ben diversa è invece l'importanza del l avoro del filologo tedesco 

Rugo Schuchardt, pitoxnel und Ter~ine, 1874 che costituisce non solo 

la pri ma ma anche la più approfondita analisi metrica di strambotti 

e· stornelli finora condotta. Lo scritto di Schucharclt (malaugurata 

ment e troppo trascurata negli s tudi posteriori) è dedicato Quasi por 

intero allo stoI'nello (cho l ' A. , p~r un equivoco poi chi arito da Co 

stantino Nigra, chiama"r'i tornello " ), ma contiene anche un Quatixo ab 

bastanza articolato delle forme metriche che Nigra chiamer~ stra~ 

botto e cho Schuchardt preferisce ohi amare rispetto. Del r 0sto l~ mi 

nuziosa ~.nalisi delle valie foroe dello stornello porta assai spesso 

Schuchardt a trattano dei t()trastici, e cioè di una delle forme meno 

studi a te ma certamente assai importanti, aello strambotto. La tesi 
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di Schuchardt è che lo stornello (il ~ua1 8 come è noto, ha prevale~ 

temente tre vcrsi ) derivi dalla Quartina, ed è tesi discu~sa e discu 

tibile (cfr . V. Se,.ntoli, 1940, p .. 156, N. 1). Discut.ibile è pure il 

rd'pporto che Schuchardt vuole stabilirc tra il terzetto uegli stor 

ne11i popolari e ~ :< t8rzin" della poesia d'arte. 11a "li esami metri 

ci che Schuchardt compie (non solo l'i guardo agli schemi interni, ma 

anche in relazione a Quella che egli chiama la "forma interna") sono 

ancor og;i di notevolG interesse~ e in ogni c~sO assai più ricchi e 

sapienti di quelli che poi f "l'anno gli stessi Ihgrcc e D' Ancona. 

Purtroppo, come si è accennat o , il lavoro di Schuchardt non suscitò 

analoghe ricerche n\8triche, l ' unica eccezione è rappresentata forse 

dallo studio che Silvio Pieri pubblicò come introduzione a Un migliaio 

dì stolnclli toscani (1880), ma si tratta di uno z tudio (peraltro 

importa n '(;"" al)cl:tEis<i' poco noto) che r~g'U&r<la sQPr attu"tt0 .le rime, e 

non gli schemi s.trofici. Solo Barbi li reali zze r à (sia puro sommaria. 

. monte) nel 1911} ma in forma del tutto indipendente da SChucha'\;dt. 

Il saggio La .poosi 3._ .. .J2.~olare i talian~ che Costantino Nigra pubbli 

cò nel 1876 e poi ri ntampò nel 1888 come i ntroduzione ai suoi Canti 

popolari de l Piemonte cos1>ituisce il primo importante contributo ita 

li "no alle indiCgini sul canto lirico- rnonostrof i co in gem,ree su stram 

botti e storn,òlli in p3.rticolare, anche se come è not.o, l ' attenziQ 

ne principale di lTigra è volta ai canti narra.tivi. La 03ua distinziQ 

ne della poes i o. popolare it al i ana in due forme, liIiGo- monostrofica 

l ' una, epico-li l ica l ' altra, poggi a inf atti n on solo sulla diversi 

td dei rispettivi contenuti, ma anche sulla differenza delle due f0E. 

me metriche .. Nigra è così condotto a fon:ire un Quadro dei diversi 

tipi di strambotto e di stornella che è abbastanza articoL1to ma che 

ce r tamente è assai meno approfondito di Quello ehc si Iicava dalle 
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pagine di Schuchardt. Tuttavi a proprio a ques to quadro e per g iunta 

impoverendolo , s i r ifarà Alessandro D ' Ancona nel suo lavor o che svi ­

lupperà anche alcune tes i abbozzate già da Ni gr a (origine siciliana 

dello strambotto e sua originar i a forma tetrastica); e, ~uas i con la 

so la ecce~ionè di lhohele llarbi, i lavori c he :fino a tutto il primo 

ventennio de l '900 discuterannc le te3i d i D ' An~ ona (Ortolani , I ve, 

Sanes i, G, Giannini, GSIzia ecc.) non andranno al di là dei limiti 

della descrizione metrica di Nigra . Lo scr itto dello studioso piemon­

tese può essere cons i derato perciò come il punto di ,' i fer imento di 

tutto il f i lone d i ricerche sul canto l i rico- monostrofiOO, nel quale 

però prevarranno eli i nteress i contenutistici e le teorizza7. ioni ge­

ner a li, così che tutte le debolezze ini z i ali della descrizione mor­

folo e i ca di Ui gra s i aggraveranno rendendo caotica o addirittur a va-

na la d i SCUf:\iJ ione. 

I!a Nigra dette avvio a un altro filone di indagini : quello sugli 

strambott i delle orig ini romanze . Valendosi del diz i onar io etimolo­

g i . " romanzo di F. Diez, Ni e ra infatti fu forse il primo, in Italia, 

a mettere in relazione il termine ' str ambotto ' con ' estribot ' dello 

antico provenzale, ed a tentare una s piegazione del termine i t a lia-

110 uscendo fuori d ag li angusti Confini s torico- linguistic i in cui era­

no rimast i cos tretti non solo ~lénage , Redi, Sal vini , Crescimbeni, ma 

anche lo stesso C ar<luc c i . Hegate le e timolog ie da ' str arr.bo ' e da 

' Dtre.no motto', avanzate da queGli antichi autori e ancora mantenute 

da Carducci, Nigra pens a che strambotto debba pors i in relazione con 

' r ims e stramps ' che nell ' antico provenzale indicavano versi non appaia­

ti ossia non rimanti; secondo Ni gra in Italia si sarebbe detto della 

strofe quel che in Provenza si d i cev a dei versi, per cui "strambotto" 

significherebbe s trofa non appaiata con altre , strofa s inc ola, canto 

monostro f ico . Ques t a spiegazione non h~ incontrato grande favore ; ma 
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l a cosa importante è che dalle annotazioni di Nigra prese in buona 

parte le mosse l'ampia discussione sul termine (e sul genele poeth 

co) ' strambotto', 'estribot' , estrabot ' che si svolse nel campo de~ 

la filologia romanza, come mostrano gli interventi di Gaston Paria 

(1889), Alfred Jeanroy (1889), l1aurice v/ilmotte (1891) che sono aE. 

punto in immediata rel~zione con la prefazione ai Canti popolari del 

Piemonte. Come vedremo più oltre, a quest i scritti si collegherà di 

rettam0nt e il saggio di Francesco Novati sugli antichi strambotti 

francesi, 0 al saggio di Novati si riallaccer anno, pUI' se in poler.l~ 

ca, gli studi di R. H. Lang. Ma eli ciò, rip8tiamo, si parlerà più 

avanti. Qui occorre ricordare elle Gaston ~ aris (come del resto Alfl:ed 

Jeanroy) rifiutò il rapporto stabilito da Ni gra tra strambotto e rims 

estramp6; ritelple che estribot e tsrambotto (derivanti da 'strambum' 

' straburn' e designanti una fo rma metrica in qualche misll,ra"zoppa") 

dovesse:c'o indicare una forma originariament.e non ret3'o l r,;.: e cioè c~ 

stituita da una prima parte a rime alt erne (a b a b) e poi da una 

coda variabil-. Per quel che riguarda l ' Italia Questa forma sarebbe 

stata mutilata delle code nel Nord e variam0nte rGgolarizzata in To 

scana (con le riprese) e in Sicilia (con l a perdita della coda e il 

raddoppiamento in ottava del t etrastiuo a rima alterna). Questa t~ 

si di Paris non ha trovato sviluppo tra gli studiosi it61iani (see 

si eccettua forse quel che Ettore Li Gotti dirà in tempi recentissh 

mi sul cQrattere"oppositivo" che dovrebbe riconoscersi nella strutt~ 

ra interna di str ambotti e rispetti). Viceversa l' altra tesi dello 

studioao francese, e cioè che gli strambotti dell ' antica Francia ave~ 

sero car-attere satirico ha trovato continuatori ed opposi tori , tra i 

primi Francesco Novati e r ecentemente R. ~j, Ruggieri; tr ... i second.i 

R. H. Lang e altri. 
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Alessandro D'Ancon" non si occupò dello strambotto rom"gnolo nè si 

applicò ad un lavoro di approfondimento delle conoscenze ~e ll e forme 

metriche. Tanto nella prima eaizio~c (1878) quanto n8~la seconda (1906) 

del suo lavoro· fondamentale Lo. po(nL. popolare italiana, ",l i interes 

si principali dello studioso vartno d=, un lato cell", produzione lette 

raria o semiletteraria di strawbotti e ri spett i dei secoli XIV-XV, e 

dàll 'altro al conferonto cont "nutiatico tr" ntrambotti e rispetti di 

teradizion8 oral .. t i tutte le regioni d'Italia. Il pùrno aspetto della 

sua attività (ch,· si lega "gli int0ressi già m..lnìfestati nel' 62 dal 

lo stésso D' Anoono. e poi nel 163 e nel ' 70 da Giosuè Carducci) ha d~ 

to frutti assai notevoli (come ad esempio l a conoscenza della prod~ 

ziano strambottistica di Leonardo Giustinian) ed ha decisamonte CO!! 

t:dbui to (assieme alla atti vi,tà di Cardueci) o. quella vasta espl or~ 

zione dei codici che caratterizza la fi·ne del secolo e gli inizi del 

'900 e che ha portato in luce tanta prod.uzione letterari" dei primi _ 

,,::;coli in 1,roccdenza ignorata~· 

Che poi questa proC.uzione l otteraria si a veramente "popolare", com", 

alloI:!. si pensò, è un'altra q~est ione; r esta il fatto ehe si ebbere 

nUl,1Cl0c e e pr€ --Jiose t1 diZiioni eli 'rispetti I e I str .. ~mbott i I dei ;:.;ecoli 

XIV e XV, j).::trtieolClrmento n01L~ Bibliotoe." di letteraturd popolare 

di SeverL.1o Ferrari (1882-83) ~ c po~ numerose pubblicazioni 9 di cui 

~uò vedersi un ~lonco in not a alle pp. 169- 170 della seconda edizio 

ne dell ' opera l,i D'Aneono. (meno completo, anche 3e ree" qualche pub 

blicaziono posteriore al 1906, l'elonco contenuto in !l. Laghe"za ili 

cag11i ~ §.tE-di su! se-n~~ir~is-.o-0.onp.str.9J.J..co . .29'p~o.~..:.1..~._?:..t~l.ia!l9.., Fire!! 

ze 1953, pp. 125-26). 

Il seconde aspetto dell'attivit~ di D' Ancona , e cioè il raffronto 

contenutistico tr3. strambotti, rispett i occ . di ogni regione d 'Italia, 

produce la sua bclTI not ,.:. te-.d sulla ' iTIonogen...:si I delle poesia popol~ 

re i t..:.liana, e cioè sull' origine s iciliana della ,naggior parte degli 
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strambotti, rispetti,ecc. diffusi per t~tta la penisola. C'era, nella 

formulazione danconiana, un equivoco e v.na accentuazione che sono sta 

ti all'origine di tutta una lunga discussione: l'equivoco è che invece 

di parlare dei soli strambotti o rispetti D' Ancona parla di poesia 

popolare in genere; l'accentuazione (in parte derivante dalla nece~ 

sità di combattere le tesi troppo vaghe sulla nascita spontanea ùi 

sentimenti e forme identiche dovunque ci fosse "popolo") sta nel fai 

to che D'Ancona, pur dicendo ~m~i~.r~.E, poi dà l'impressione 

di pansare che tutta la poesia popolare n .. Bca dali,,- Sicilia. Attorno 

a ques.ta tesi monoganetica ,che poggia int eramente eu f~tti di (;ont~ 

nuto, si è svi luppata un . lung~ discussione, soprattutto dopo la pu~ 

blicazione della aecond edi~ion~ della Poesia pop~~ar~ it _ lian~ (1906) , 

e intervennero contro la monogenesi Ireneo Sanesi (1906) e Antonio 

. Ne (1907), s i pronunciò in modo oscillante,trQ. il 1906 e ;LI 1917, 

Raffa Garzia che si avvalse di materiale sard.o (cfr. in proposito A. 

N. Cirese, Poesia sarda e .:l!2:ésia 'popolare nella storia degli studi, 

estro da· "Studi sardi", XVII, sassari 1 ::;6 1, pp. 131 sgg.); appoggiò 

(sia pure con riserve) l a tesi danconiana Giovz.nni Giannini (1910). 

In tutto questo dibattito pro e contro la monogenesi sicili,,-na degli 

strambotti, le considerazioni metriche hanno avuto un posto limitato, 

e il clisCOl'SO è stato · o contenutistico o teerico generale. Ma Alessa!!, 

dro D'Ancona aveva avanzato anche una ipotesi sull ' origine morfologi 

ca degli strambotti~ riprendendo un accenno che era già. in Schuchardt 

e in Ni~ra, D' Ancona ritiene che l'origine fosse un tetrastico il qu~ 

le ~ a) emigrò come tetrastiGo in Toscana (dove assunde l a ripresa 

tipica dei rispetti) e in altre regioni settentrionali dove r'imase 

nella forma del tetrastico; b) si raddoppiò in Sicilia, formando così 

l'ottava. D'Ancona costruì la sua ipotesi su una insufficiente anali 
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si <lelle forme metriche effettive assunte dagli strambotti, rispetti 

ecc. ,i l quadro delle forme metriche che egli tiene presente nel suo 

l avoro è assai r.leno art icolato non solo di quello che si ricava da 

Schuchardt, ma anche di quello, già l imitato, di Cost ~ntino Nigra. 

Por f are un osmpio, D' Ancona i gnora la forma a a b b .,.ch . pure 

}!igra o.veva notato e per l e quali aveva già parlato di una origine 

dal distico rimato. Cosi l ' obiezione di fondo ulla tesi morfologica 

di D' Ancona si ebb", proprio sul. terreno delle analisi delle 'forme 

metriche , e fu j:ichele Barbi a formularla nel 1911, f",cendo r ilevare 

che 1110. comoda 1?upposi ~ ione Il che all ' Q,rigine non ci fosse cho un 

quo.dernario ch~ poi "in Sicilia sarebbe venuto a raddoppiarsi, in 

Toscana avrebbe assunto le riprese, e sarebbe limasto tale e quale 

n~ll ' It ali a superiore" non reggev_ di front", al fatto C40 l a, quo;.rti 

na dell 'ltalia Juperiore non è quasi mai a · rime illt ~rne (come dovreb 

be essere se fosse vera la tesi di D' Meona ) ma ha generalmente 

le formE: a ab b oppur", .. a b c Ci che lo strambotto lomagnolo (a a 

b b c c d .d .< .) ha un proc!ldimento de l tutto diverso dall ' ottava 

siciliana (il. b a b a b a b); ch.e nel. rispetto toscano, a differenza 

di quanto avvi ene nella canzuna siciliano. , il concetto viene espre§. 

so ne i primi qua ttro versi a rima altcrna(a b o. b) mentre i successi 

vi a rime. baciata (c c ioè le c'Ode della ripre sa c c d d) non f anno 

che riprenderlo, v e.riarlo, ampliarlo. Così llichelo Darbi meritoria 

mente riportava il centro dell ' attenzione alle forme metriche, e d~ 

va un colpo decisivo (più assai che non 10 discussioni sui contenuti) 

all,,- t esi dell" monogcnesi " iciliana dello strambotto o del rispetto. 

Le critichu di Barbi e D' Ancona sono state r i badite con forza do. Vit 

torio Ssntoli, i l quale inoltre ha formulato netta;oente l " t esi che 

il genero strambottistico elebba essere nato"in Toscana sotto l'influe!! 

za della lirica d ' arte nel Tre e Quattrocento " mentre invece "il patri 
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monio degli strambotti siciliani, assai più artificiosi dei toscani, 

è piuttosto rGcente, risalendo n6n più addietro del OinQue o Seice~ 

to" (1930=1940 pp. 102-103). Queste conclusioni, che poggiano sulla 

documen~e.zionédisponibi .. lEl e, non su i,:[)otel;liocongetture, non sono ' 

controve:rsibili per Quel che ri/;"'Uarda tutto un preciso settore del 

lapròduzione stràmbottistica,oome aVr.emo oooasione di vedere nel 

corso del nostro lavoro. Alla tesia.anc onia,pa sono state poimo&se ' 

altre obiezioni l da un puntod;t Vistb:\iiverso; S01+0 Quelle ohe soste~ 

€p:mo l'origine dello strambotto d,,1 distico , (F. Tos"hi) di cui N;!: 

).erèmopiù oltre. 

C.on~:Li8tud,i di CaI:ducci "Schuohil,:r'dt, i'Tigra, D'Ancon" di eliia:!2. , 

bi'amo finoxa discoerso sono dU11'1Ue, d~liriea.t~ . i e ,linee principD.li del - .-.- -~~. 

' la rièèrcà e ò:ella, discùs",ionè ,,~gli ètr~mbot:ti.SchuCharò.t ,p.t\ò dir' ..... ,. " ", ' - '. ,', ',- .... . 

chele, J3é\rbi, all' inizio del no;;t:ro secolo. Carduoci e tanta p.art\'l 

del l avoro di Alessandro D'Ancona avviano e indirizzano l'indagine 

sui c,odici c sulLo pro duzione strClmbottistica quatt ro-cinQuec entesca , 

indagine not ùvolmente rallentatasi nel nostro secolo, anch~ in segu~ 

to al profondo mut " r c degli interessi di critica e di s tori a lette 

raria. Ni gr a dà l'avvio all 'int eresse per lo strambotto delle or~ 

gini romanze Gusci t 2..ndo i Ticordati int f.: rventi di Jeanroy ~ Pari a, 

\hlfaotte , ai Quali nel nostro secolo s i legheranno Quelli di Nova:ti, 

Lang, ecc, D'Ancona, oltre a contribuire al lavoro sulla strambotti 

stica <}uattro-cinQuecentescd, dà inizio alla lung" discussione sul 

l a monogon~ Bi siciliana (Sanesi, Ive, Giannini ecc~) ma pur fo~mula~ 

do t\na ipotesi morfologi co- metrica sull'origine dello strambotto non 
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provoca studi metrici approfonditi. 

Forme metriche del canto liri,;o-·monostofico italiano, strambotti e 

rispetti del Quattro e Cinquecento, Strambotti delle origini romanze 

etimologia dei termini strambotto e rispetto, origini storiche e mo~ 

fologiche uniche o multiple, siciliane o non siciliane,remote o r~ 

centi i ecco insomma i problemi che vengono intrGcciandosi e sovra:e. 

p onendo si, e che ren(lono così complessa e spesso confusa l a di s cus 

slone ch, 'si ;' ''venuta svolg,'ndo dall:J. finG Jell ' Ottocento ad oggi. 

, Le singole q:uestioni infatti non hanno avu.te svolgimenti indipe" 

denti, Si,. veda i1.c(1.so, .in buonà rnisw::a tipico, r ,' PPtesentato dal 

li),v?ro 1:h:. 'l'ulliQ, Ortol",;ri (189aì , ',L~aut'Ol:'e da: un 'làtò~' S:i..prèoc,cùPtt 
. , ... ', .' ,.">:>::<~,,,< "<'" <""-':':"':':'.~'. ' -'-,,, -.," ,,- ',o «~' , - -:-"'. 
di dar e un 'quadre ' i3chema'tico de l"le forme metriche degli strambotti 

. ''"<" '- -" .. ", .,' ,' . . . 0-',>-.', " 

i t a lLmi 'che ri'calca l d' descrizioni " di Nigra , da ll' aì tro (Ìcco;i,li o 

l a tesi dell' ori gi ne siciliana di D'Ancona e cerca di me tt erla d ' a~ 

co;rdo con il problema che nasce, dal fatto che lo strarnbotto sicilia 
' .. " .. '. . '. ' " ,- ' 

no è :\rno:;:-oso, mentre l ' ,,'stri bot dell ' antica Francia, secondo Gaston 

Pdri s <3 a ltri , cra invece satirico; dall ' altro anc ora " i occupa degli 

s trambott i quatt roc<3nt eschi ( e pìù in part i col a r e di Leonardo Giust~ 

niall) <3 dei rapporti gen<3tici che occorre stabilire tra madri gale, 

strambotto, Bonotto (è di quel periodo l ' ipot esi, poi caduta,dell ' or~ 

gine del sonetto dallo strambotto) . Dall ' incroci arsi di tanti pl'obl s;. 

mi liiver3i~ come è evidente, può nascere una oh-marificazione solo 

a pa tto cho ci ascuno dei problemi sia sta to aff r ontato per propri o 

conto c studiato in profonditl. Ma quando ciò non sia, ne na SC<3 so 

lo un <l.ccav '.11ar3i di i po t esi senza frutto. E infatti l ' unica ipot~ 

si significativa che emerge ,da l lavOlo di Ortol c:.ni (ipot esi che Ga 

ston Paris -1899,p.490- considerò non dimostrata ma a l meno plausib~ 

l e , ingegnosa 8 assai ben pros<3nt o.t a ) è che l a r el azione tra stra!!! 
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botto siciliano c estribot dell'antico francese ~ tia solo nei nomi 

e nOn nelle cose rispettivamente designate . 
I 

COn il che si avvia quel processo di ' distinzione j;ra nomi e COlse 
.. • I .., 

éhé f 1j;t,iccsamente 
".' -' .., ... I 

si svolgerà ,lungo tutta ladiscussione sui.;'li , strar!'. 
/' I ' 

I I,'.' 

'/ .. . I /1 '/ 
,botti e che ora r 'clama d' essero' portata' in iuce . raa a fparte ciò, 

" , 

occòfrc osservare 'che l' ip'otcsi , di Òr,toiani parÌiva dal ' presupposto ,. 
• .. . I 

;.' .. .. . / 
che lo strambotto italiano' fO;3se' origina;riamente de,lla Sicilia: una' , 

i 

ce'rtezza :il"r lui,,' per D' Ancona; "\tna' ipotesi per 
/.,' :' .' 

,I 

a ltri j un errore 

per '~l tri d.ncora. E' :hen ch:j.a,;a dubqu? l ', ,inani tè. d ello "for'Zo dim~ 
, , 

.. I, .~ 

" ; 

, 

" ... atip:"t :j.v'o~ /i/-;..' / /,1 l. i ~ / ' 

> ',/. ',o, _-;(' o>. ,/ " .';,"; .'.... / /. 
li " / ;Di bon',a,ltr", qll':l,lità è'/ o'ÌvL;me'i:lte lOI'jçrtttò'Jìi " F,ranè,iÌ'sco NOV,a:ti 

I //~~ 
F //'/ 

' ;//,/.. .. ,','//-/ ' // .. /1/ . "-'/'/ "~'I I / ' _', 'I .' , 
'1/' / ./· ,'I 'i ,' / .' "// " , ,,/.// .. , ,'; //ii ,,/, 'I / / / / 

, I /. I 

" 

'/~àn"one popolaré, 'in))'ranCia e /,.i.n 'Italia 'nél ' più ' alto, ,méà,'lo evo 
-/ / i" / .. l . .. // .. 1 //' .. "'1,:,/, ,.': ~/',..', 

i/( 1909) cui a bb{à mo ,già <r :tt<l ce'imo: ' l' il1taressé' dello~tidiosò è, '. 

,//1 
i / i ' I 

/ / ' 
/ 

volto esclusivamQnte ad accert are Quali fossero gli eventu~li doc~ 

menti di QUClUa poe sia popol are dei più antichi secoli che Naurice 

t1i lmot te avev3. affermato csist,mt" m,), non ,;opravi3suta. E gli p"re 

che documenti chiari della forma di Qucsta più antica poesia popol~ 

re siano gli estr1-bot o estrabot (a suo giudizio c~rtamente _ 4 sa 

t i rici) menzionati in antichi testi francesi. Gli pare anzi di poter 

determinar e hEl l J, forma metrica di Questi estri bot ( come dcl l'sstO 

Quella d"l l'espi t) dovesse essere una st rofe brevissima; un distico 

o addirittura un solo verso. 

Vedremo nel corso del nostro lavoro Quale conto possa f arsi dellu 

ipotesi di ,Novati. Diremo Qui soltanto che Questa idea dell'origi 

ne cli stica dello strambotto (che Nigra aveva avanzato S,olamente per 

l e forme a a b b c c ecc.) verrà ripre sa in anni r ecenti da vari st~ 

dio"i. All ' interven t o di Hov<1ti f ece seguito una seri di 3tudi di 

filologi a rom,lnza che hanno avuto e consorvano grande importanza: 

/ 
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R.H.Lang ,,1Ostrò (1912 e 1918-19) l' esistenza di componimenti donomi 

nati "sri bote, ,e.strabote nella Spagna del secolo XIV e sostenne ohe 

il terilline designasse no'n un oontenuto ma inveoe ,una form<; metrica ; 

J . Brtlch (1922) tenn~ 60nto anphe delle ~ctt() stazidni deL termino nel 
, I " ' .- ' I 

, ' 

'\I0rtdo p:tòvenza10; più rècentemertte si sono' occùj:lati ' del termine e aei 

miDi valori nel Iw ndo,s!,agnolo J . Corominas (.1959-54) ,8 P.Le G,entil 

( 1952 lì dal c:mto suo R.IL Buggeri (1953) ha aff'ronta to il complesso 

, d.c llil documentazione romanza Ci tfl,liana, franbese" provenzale ', spagno 
, -' l ' , . .' i I '. ' I / ' I I ...... 

} a" català,ua). N,on p~ssiàmo qui ' t8,ntar dirias"'1J.m,e re l a comPlessà d:!:. . ' 
I 

s ,cl\s sione,anche per~~è ~ssa invoste g,rossi proble'l'i , <li'etimorogi~ 

" (derivazione da strabus, str~~bu's? da estrif? dà ejitribc(? nei l1uali , 

"i non è / possibile. açi~<lntra'rc~ , I~egli" stucj.i ,ora ri,cordàti dovr emo ~nv~ 

co' avvalorci diréttamentG nel nostro lavoro di anulisi dello testim2. 

nianze romanze più anticho~ 

I prob lemi più specificamente italiani, anche se in larga conne3si2. 

ne con il mondo romanzo del l e origini, sono stati r ecentemente ria[ 

frontati da Paolo Toschi, Ettore Li Gotti, Antonino Pagliaro. In qu~ 

sti studi l'intreccio dei diversi ordini di questioni è tornato a f aI 

si assai fort e, anche per l a dirett a diGcussione delle posizioni a~ 

sunte da Hichele Barbi e Vitt orio Santoli, origine diciliana o tosc§:. 

na dello strambotto italiano? et~ antica ò tarda? naacita"popolare"o 

giullaresca o culta? forma originaria, distica o invece più complessa? 

ori ginario carattere satirico o invoce di tenzone? Anche qui non c i 

addentreremo in una compiuta esposizi one delle div8rse tesi e del 12. 

ro intr eccio: dovrer.lO occuparci più direttamente di 'luG3t i studi nel 

corso del nostro lavoro. Qui basterà dire che Paolo Toschi , che ha 

riaperto il dibatt ito ita liano, ha sostenuto a più riprese (1947- 49, 

195 1, 1957) la tesi che l o strambotto or i ginario fosse un distico (av 

valendosi in ciò anche della r ecente scopert a dello karge moz~rabiche); 

" . 
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che esso all 1 ori6ine non ~vesse carattere satirico (ciò ostacolere~ 

bel'iùea della continuità daÙo strambotto delle ' origini a quello 

11 1)oi noto, ohe è i.nvece prev'" lentemente amoroso); che il nome der~ 

vi dall'antico fràn.cese estrif nel .senso di débat (tenzone) e non nel 

sénEiodi ~f;"rza e che l' origin;, del generé i3i"'" "popolare " .Etto~ 

Li Gotti h", avanzato l; idea che in"-str;;tmbetto" .. ci -sia a11' origi.ne un 

valore l'iuttòsto metrico che non -cont enutistico, "Lo strç\mbotto 8ra 

· una.·lJòlÌlposi~ione aY$nte caratteristlca struttura, in cur doveva 'e sil~ 

l'Ei avv'ertibil~u.n contrasto ' o 'tra. l.é·P?~ti Aella composizione tra ~è. 

ro6"tra la 'cOmposizione stéssa ed. altri "componiJTIenti versifi ca.ti cui 

essa s~rifer.iva,i( 1949, p. 704). Quanto alI' origine degli strambo! 

tiitaliarlÌ, lo stesso àutòre pensi). (come già $antoli) a lI' Italia.. 

contrale del secolo XV di ambiente culto e non popolare. Di notevole 

importanza gli studi di Ant onino Pagliara (1953, 1957), essi mett ono 

in luce la possibilità di isolare in a lcuni testi il nucleo lirico 

e morfologico d11 cui si sarebbe sviluppata l'ottava di tipo sicilia 

no, un nucleo distico a consonanza atona che ad opera ùei giullari 

avrebbe dato origine alla, forma a noi familiare. Ma non è 'lui possi 

bile, riassumere in breve la complessa ricostruzione operata da Ant2. 

nino Pagliaro~ dovremo tornare a d occupn.rceno più ampiamente altrov6o 

3, Nota bibliografica 

A integrazione delle notizie: già fornite, ed anche per rendere più 

agevoli i continui rinvii ai testi che dovremo fare nel corso del la 

varo , diamo 'lui un e lenco degli scritti o più importanti o di più 

frequente citazione. Non un elenco completo, dunQue, altre indicazio 
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Li tera.tYYleschichto upd ~rachil()_s.Ghichte , in 

Hauptfr2Een dùr Romanistik ( lestschrift Ph. A. 

Becker), Heidelbcrg 1922, pp. 195-216 

Delle paesi" toscano di messer Angelo Polizia-

di A.loliziano, Firenze 1863, or d in G.Carduc 

.~_. - ifl 

o~ -.'III, ~ .• -
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1870 = llusioa .e~e~i~l mondo_ e legante ita lia no 

de l s eoolo XIV, in "Nuova Antologia", 1870, 

poi in C.Carducci, Studi lotterari, Livorno 

1874, . e ora in: Opere, volo VIII, pp . 299 sgg • 

. ... ,.' 

1950-54 = .Estrambotein ·'i:Ccromina s, ~i~nario orì­

~ etimològiGo .da la lengua oas~~a, 

1862 

1378 

1906 

1910 

Berna 1954, vo~1.. Il pp. 440-444 (già in 

Estudios ~e9-io.adQS a R.M. Pidal, I, Madrid 

1950, pp . 30-39) 

= Poesia popol~re fiorentina del soo. XV, in 

"Rivista Contemporanea"', volo XXX , 1862 

= La poesia popolare italia na, Livorno 1878 

= La poesia popolare italia na, 2 od. , Livorno 

1906 

= Etymol-ogisches Wtlrtorbuch d Cl :!:.Homani.schen 

SpraohCln, Bonn 1887 (5 ed.) 

= Sulla forma primitiva dello str~mbotto , 

Fire nze 1910 
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H.R.LANG 1912 

1918-- 19 

P. LE GElfTIL 1952 

E. LI GOTTI' 1949 
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Dietionnaire de l' aneienne l anguo française, 

Parigi 1881- 1902 

: : ; 

" . . ", 
. " . i.'..'.' ' : ,. . . i I 

Cantj. popolari VQ1I6tri}ni, Rom~ 1, 907 ' 

" , 
'.' l ' I 

, ' , ' 

" 
, " 

" : ." ,. 
i : 

• l' ' ': 

The original_ meaning .of the 2L~trical ter ms 

est r abot, strambotto, e striboto , ostramboto, 

in " Seri tti vari in onoro di R. Ronior'; Torino 

1912, pp. 61 3- 21 

Tho spanish ostribote, estr amboto , r.nd r ol atod 

pootie forms, in "Romania" , XLI, 1918-- 19, pp . 

397- 421 

= L~ poési e liriguo ospagnolo ot portugaise à l a 

f in du lioyon Ago, II: Los formos, Ronnes 1952 

= Precisazioni sul lo strambotto, in "Convivium" , 

1949, pp. 698--708 

, " , ! 

', . . 

" 
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1950 = Recensione a P.Toschi, Fenomenologia ecc., in 

"Annali del Museo Pitrè, I, 1950, pp. 171-72 
/ . 

// 1951-53 = 'Postilla sullo, s1;ra~botto, in"Annali del 'Museo 

C.NIGRA 1876 

1888 

F.NOVATI 1909 

T. ORTOLAN1 1898 

A.PAGLIARO 1953 

Pi,trè", I t.:. IV , 1951-53, pp. 62-67 

= La poesia popo,l are i taliana,in"Romania", V, 1876', 

:pp. 417-452, poi ristampat,o con modificazioni 

comé introduzione ai Canti popolari del Piemonto, 

Torino 1888, pp. XI-XXXVIII 
I~ / / 

= Canti popolarL del Pietnonte,Torino 1888 (ristamp. 

conpì-",r;, 4i G,C9cchiara /8. Torin9 1957) 
, , 

~,/'. /' ' /' / 

= La canzone popolaro in Francia e in Italia nel 

più alto medio evo, e'str. da Melanges offerts 

à L ~laurice Hilmotte, Parigi 1909 

= Studio riassuntivo sullo strambotto, I: Lo 

strambotto popolare, Feltre 1898 

= Riflessi della poesia araba in Sicilia, in 

"Bollettino del centro di studi filologici e 

linguistici siciliani", I, 1953, pp. 19-44 

(e ora in A.Pagliara, Poesia giullaresca e 

poesia popolare, Bari 1958, pp. 235-46) 

'/ / 
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1957 I primordi della lir~ca popolarc_in Sicilia, 
"." '" 

• 'i,~."Bolicit:i~6 • d~ l C~Ptf'O ' ~i ' $tudi, 'filologici 

,;,c lin~i$'ti~'i~iciÙ-p.mil!, ,v,' 1957; ,cor~\G~l" " 
" " ~ \ \ " \ ' " ' , L \ , • • ; " ì 

",titOlo t'~ , giu;Ll3;rosoa c ' p~psiapopqlcro ",\ 
. \', , ' '. .' ',. . , . \ , " , ' . \ , . . \ , .' . 

,, \ ',', -

", n o'l ,\.fol U1no ' 6mon'i:rr{ò iÈaii i958, pp . \13~64 
'. "\ \"" , ' ':"\\'\ J~;8" \",'~E~t,,~~~' d~l'ié:~"~~'c~ ' ,~' p~\~,>i~ '~~j?Òl~~,' 1hri ' 19'58 

, \ \ "~o \ \ \ \ ' "~o l, \ 'I. \' ' \ I \ \ ' ' \ , \ \ \ ,\ \" " \ ' , , '. ; " '\ ' , \ \ \ " '," , \ " ',". \, ' , \ ' , I \ : '.. ~\ 

" 

" \ ' , \ '\ , ' \ \ " , . ". :. \ " ' .~ , , . ; " . ; ': ' 
, '\ ' . , " - , " ,',' , .. ' \ • . ",', ', ' " ' \ "" , '. " ì . , "" , , ' " ' , I ' • \ : " . 

l
' ' . " \ ", \ .. , . , -, , . '. \ ' " ' ,",', " . , I . \ \' ' \:. ." , ' , '. " , ' , 

_I. ., .,,' '1\\'\\ , \,\"\,','\\, \ \\" , \"1", ,,'\'\\'\, \. "ì\\'\,\·\, lì'., ' ", ' \"\\\',': . \,,\\'\ '1,,\,1 1\\\'\\ 
'I • " ' I ~ i , ' ~ " I ' , ,"", • , I 1 \ ', \ "I , l ' ', I \ \ " ' , " ' \ , \' ' \ \" \ \ ' \ \ ' , ' \,' 

.., \ ', i ': ','G~ PARIS ' " "'" l, \" '1 ~L89\" ,'" ,\ .... =/ ' ,R~'c0'J'.~~ono: ',à\ (" C " o':Ù:l 'g:t~ " ,, \ "Cd.~'ti, B~'~() i'~t'{ ' , ~~i , ',Picrnb~~ " ~ ' , 
: o I " \ \ , ' \ ~ , " \' ~ , ' I,' l'" '. ! " ., • l', " I '" ,', " I " \ ' ' . ' 

\\\\ ' . ... \ \ \ \ \ \\ '; \.' .",\\ \\ o " tc, ~ "'1 illiJ.\ j'<1ò~~tiàl ' ;dos\ \SO:vnrl,i,s" 1ì,~ ' '18a,9'\ '\" l, l , ', ' '\ \\' , '\ ' \ l "I \" . ,; \ 

': \ '. \ " \ ;'\ '\,\,,'\ '~\ \ " " , ' \ i '" I ,.... ,\ \ " " - ', - ',' ',I, \ ' ',' • ~ \ \ " I 'o: \ I,: , ,', " ',i ,\, ,. \ ' ' I \ " ( I , 'I ' \ \ \ l, 
,,' . : \ ,1,899 " \ " = . R6Òértsionò" bi. T: OHbl;arii ~ 'in '. "R6inanl. 1Ì. "'i xx,VIII','''' \ 

I ' \ I I \ ' ' " ', \ \0 ì '. ,\ '" " ., '. \, " I ," " l'' , ' , " \ ' \,' • '. " , ,, ' ' 
, l ' , I , I ' , " , t \ ' ' , \ ' I \ ' ' \ ' ~ " . , " \ '. 'I ; " 

I:I.PELAEZ 1936 

S.PIERI 1880 

1899, p. 490 

3tornollo, in"Enciclopodia Italiana'i volo XXXII, 

1936, pp . 792- 93 

Un miglia io di stornelli toscani : Introduzione, 

in "Il Propugnatore", tome XIII, p. l,1880, 

pp. 236-268 

l~. RAY1WUAllD Lex rom . -Lexiguo Romo.n ou Dictionnaire do la languo clos 

Troubadours, 'Parigi 1838 sgg. 

RElI Romanischos Etymo16;jisches litlrterbuch von H. 

lIoyor-Ltibko, Hoidolborg 1935 



R .I!. RUGGERI 

/' 

I.SANESI 

" 

V.SANTOLI 

1953 

1930
1 
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= Protostoria dello ~trambotto romanzo, in "Studi 

di filologia italiana", XI 1953, p. 321 sgg. 

(ò çn:a in R.l1.Ruggori Sàggi di lingtl:istica , 

italì"nao italo rOinànza, Fircnzc1957, pp. 13.,.85 , 

2 cO:. , ~Yl "Là Critica" ;, IV, 1906 pp. 284-308 
'/ 

, Silggi edi crit,ica e~'tbria l e"ttoro,ria.,~ l\ilàno 

194; PP::1;!~73) .>; >/' < / ; ' /:> 

, 

= Canto popolaro, in Encicl opediil Italiana, volo 

VIII, 1930 pp~ 799-803 (e poi, con modific~ 

zioni, in V.Santoli, I canti ~opolari italiani, 

Ricorche e questioni, Firenze 1940, pp. 111-173) 

= Nuovo questieni di poesia popolare, in"Pallante : 

' studi' di filologia -e folklore", V, 1930 (e 

poi in V.Santoli, I canti popolari italiani, 

Firenze 1940, pp. 111-173) 

1935 = Problemi di po esia popolare, in "Annali del 

" 1936 

la R. Scuola Normale Superiore di Pisa", S. 

II, 4, 1935, pp. 93-119 (e poi in V.Santel i , 

I - canti popolari italiani, Firenze 1940, pp.11-75) 

Rispetto, in Enciclopedia Italiana,vol. 

xxiX, 1936, p. 454 

1940 = 3 canti popolari ita liani,Rieercho o questioni 

Fir enze 1940 
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H.SCHUCHARDT 1874 . . 
~ Ritorne l und TerzinG . Hallo 1874 

\ 

A.TOBLER- E.LOI'IMÀTZSCH,Ù\f ;"' 7\lifrànztlsischGs Wtlrterbuch, Borlino 1925 

sgg. 

, , 

P. TOSciII 
. / ~ 

,I·,·" .: 

II. iTILMO'rTE 

i 

1947- 49 ~ Sull'origino dollo strambotto nol l ' operll 
I, / I " . ' " , , 

dollo stesso A., Fenom<..nologia del c i:\nto 
• I , ;,' , . . , • ,. 

popolar0, ' R.oma 1947- 49, :PP. 121~ 150 
" . I < • • < 

' I ! 

195 1 = Laq'uost,ione dolloe strambotto dll e:. luo ", di 

rocenti scoperte, in"Lares" , XVII, 195 1, 

pp. 79- 91 ( e poi ne l vol. dello stesso A., 

("Rappresaglia" · di studi di letteratura po­

polaro, Firenze 1957, pp. 199- 218) 

·'1957 ·' = L' attu(lle dibattito sul canto lirico- monostrQ 

1891 

fivo) nel val: dO"ITo stesso A .. 9 "Ro..pprcsaglia " 

di '·s-Elidi d'l l ·ottoratura popolare, Fironze 1957 

pp. 221 - 267 

La chanson populaire au Eoyon Age, già in 

"Bul l etin de Folklore " I, 1891, o poi col 

titolo Los originos d~ l a chanson populairc 

nol vo l . dello stesso A. Etudes critigues 

aur l a tradition lìttéraire on Franco, Parigi 

1909, pp . 49- 92 
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4. Linee generali del l avoro da svolgere . 

Le notizie storuehe e bibli ogr afiche fornite sin qui sono ovviame!!, 

te incomplete e insufficiente: come già dotto, servono soltanto eome 

indica zione preliminare. Tuttavi a da esse ci psre che debba risult~ 

r e abbastanza chiar o chG ·(cotne accennavamo nella Premessa) la questio­

ne dello strambotto, rispetto ecc. è piuttosto un complesso di molte 

gUéstioni che riguardano molti e diversi s trambotti, rispetti E)CC.: 

questioni c·ert o l egate tra l or o , mcL al trottant·o certdmento distinte 

per 'p iù riguardi . E l a prima evident e disti/'lzione che , ci 'ii pr "Senta 

è quolla tra strambotti della tradizione ora l o italiana de i secoli 

XIX-XX, strambotti del mondo s ignorile italiano dei secoli XV-XVI, 

strambotti dGl mondo romanzo dGlle origini (a l oro volta di st inti in 

francesi, provenzali, castigliani ecc.) . La domanda che ci si prop~ 

ne è dunqle l a seguente: il f a tto che t utti questi strambotti siano 

stati chiamati con l o stesso nome implica pr oprio che anche le f ormo 

metriche o i goneri di volta in volta designati siano geneticamente 

connessi tra l oro o per di scendenza diret t a o pGr derivazi onG lator~ 

le .? Per ri sponder e a ques t a domanda dovr ,-mo impognarci in un lungo 

l avoro di analisi dai nomi e dalle COSG designate. Comincereme con 

l' esaminar e il r apporto . nomo-forme . metriche così como s i pone nelle 
., .; 

pagine di Costantino Nigra (le quali, come abbi amo a ccennat o, s ono 

r est at e t anto a lungo "canoni ehe"). Proseguirome esaminando lo ste!! 

so r apporto nelle attes t a zioni it aliane de l termine e delle forme dal 

secol o XIII al XVIII ; affront or emo infine il problema nol mondo roma!!, 

zo delle ori gini. Il tutto come necessari a preparazione alla ana lisi 

diretta de lle f orme mGtriche est erne e interne de l canto lirico-m~ 

nostrofico italiano di tradizi one or a l e. 
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5. Avvertenza sui criteri dello schematizzazioni metriche 

... , / ... :/ / / 
'~ 

Como già por i mut 6s o' 'i mut~i:~us(';-ff .< A~'if:C{r~se , ' origine /8 sttut-' 

tura. m'OTfOlogi~o. ci t'. , ppi 59 .agg/ ) , ~';neh" pUrri'spetti, stranlbotti, 

'/ st1)rn~lli ,~ce . ieri teri di sCh<.>ini>iizzaziémè metrici comunement e !lO 
... .' ,./ ... /, '" ... / ,/ -

gui ti si di mostr ano del ' tuttQ insuffi 'ci,enti a .rappre!òentare o.deguat~ 

l)ÌGnte ' h, co.ratteristiche >1)Jotl'ichÒ . dqi com~onimehti. I criteri oO.l're!:! 
, . ... ~ . / / .'. 

ti:i~lf;;-tti si limi tan~ ad :indicarc con ' l;c,ttcrp id(lnti~he i vElrsi phEl 

/ / 

un lugClmo di consonanza atona tra l e serie di rime diver se (come noI 

l~ canzuno. s iciliana) nè di segnalare che vorsi con desinenza diff~ 
• > •• ' 

rente son8 però contenutisticamùnte eguali o quasi egual i tra loro 

(versus transformat i dolla r i pr esa dc i ri spett i toscani). Accado c~ 

sì che, con la normale schomatizzazi one, risultine eguali tra loro 

schemi che in realtà sono diversi. Adotteromo pert ant o le seguenti 
, , 

conv<.nzioni generali (alle qU:1.1i se ne dovranno aggiungere poi altre 
, 

più specificho in r elazi one a fenomeni ch~ saranno analizzati a l m~ 

'mento opportuno): 

1) Non distinguer emo l a rima perfetta ( - a li - a li) dalla assonanza 

( - ali - ani - ari) dato ch~ ' i'uso dell'una o dell ' a ltra è assolutament e 

oquiva l ent e a tutti gli altri off8tti motrici. 

2) Distingueremo l ' identità del l " desinenze (rimo o assonanze) dalle 

ripet izioni di versi identici, usando i criteri già adottat i por i 

mutos e i mutottus , o cioè: 

/ 



e 
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lettera identica indioa verso identico (per rendere visivamon 

p~ù evidente la identi tà u"oremo .talvolta una sdtt-olineatura 

dOPPlOc , ' à; .• / . a ) ; .=. .. 

i;\pioì ",e~:p1ioi ('), doppi ("), tripli (,,, ) apposti/ a lettere 
/ 

id.ontich9 ' indicano eho lo desin9nzo sono idcntiého ma i varsi </ 
. . uifforiscono/ tra laro. · 

/. /./ '." ' . 

FEÌ'l,i cc . ch~ .? la >don<;> piccolìna j . . / , 

b 

a' Lè si rivolt e. ~rria na rundaninà 

a Folice ohi à l a dona piccolina ! 

cioè: a b a ' a oppur0: a b a' a 

a ' 1'J0nzu lu chianu di lo, Vicari o" 

b eu li manuzzi mi facìa segnali ; 

a' Vitti ca celora lo, matruzza mia, 

b' E l'occhi cci facìanu du' funtani, 

a " ~latri , ca sulu vui pinsati a mia, 

b" Sugnu 'mmenzu a mali cristiani ; 

a ' " Lu malu stari o lo, malancunia 

b' ti Ili lov<lnu l a paci 0 lu campari. 

ciqè: a b a' b ' a" b" al !'.' b' Il 

3) Segna10remo l o, pr0senza del la ' consonanza a tona (-a ro -ere; 

- ato - ito e06.) rra serie di rime diverse (oome nella maggior pa~ 

te del le canzuni siciliane) oppure tre. il V0rso intermedio e gli 

due (come negl i storn011i) sognando un legamento - tra l e l e ttere 
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divorso (indioanti cioè rime diverse). 

Esempi, " ' 

a Lassassi d~~tu 9:1Ja,nrW i~" , mU,rissi 

-b Chi lu mà cucrpu 'n cuoddu lu tucoas~3Ì; 

-a' Vinissi la mà manti c,mi vistissi, 

-b " E sinu a lu ' cu~c~iettu m'agugliassi eoc. 

~ Fiorin fiorino, 

Di voi, bollina, innamorato ,sono, , . 
- a ' La vita vi darci por un bacino 

e cioè~ a .... b .... a ' 

' I . , 
l /I 

Por s0mplificare, nella maggio r part e dei casi basterà indicar e 

una sola volta il legamento - , o tra i soli primi due versi o an 

che all'inizio dello schema . Portanto una ottava siciliana che ab 

bia il rcgolc,r~ a l t Grnnrs i del l ;:. consonnnza a t ona potrà Gssero in 

'dioat a oosì, 

a. .... b a I b I a Ifb " .El I lIb ' " 

oppure così, 

.... a b a 'b' a "b"a ' llb' II 

4) SegnC1.1orcmo i vQrsus transforma.ti, c cioè quei vorsi chG modific~ 

no solamente l a dosinonzu , o per iperbuto o per s ostituzione sin~ 

nimica o parasinonimica dolla parol~ finale, con lo stesso proc~ 

dimento adottato per i mutos o i mutettus, e cioè con l'apposizi~ 
a a ' b b' 

nll di l ettere esponenti (, , , ecc.) alle normali l ,e ttse, 

r o indicanti le rime (p. es. ba, o,b eoc.). Gli esponenti signifi 

oano che il verso, pur avendo una nuova desinenza, è trasformazi~ 
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II 

I Cm!POlJIl~J:;l'TI m:UA TRl'JhZIOlffi ORA l E E 1.1\ LORO CLASSIFICAZIONE 

.OTTOGENTESOA 
,"I! ;' I I: 

. ' i 

/ ". l, ' 

/ 
',' 'i " ' ,',:' " . " . 

: / .I ! 

, .i !, , . ' 

/6 pOl!'..e 'nOllioni c.i"S$ific,atbTie. 

Per S\,)1Uén~clt, e 'per Hi"i'a i'l complesso dei ,ca,htii:LricO-'-m;noii;To-, ( 
'!,',--:':i"' - '~","" - + .... - .. i '; _ ", - 0'°'- i .- • . i' i · " ' -i' -. . 

:fiGi.it ali~ii"±'éliv:'icle. :i.nduè,giahcli ~'rup':p:i, ; d:aurilatd igh s,tdr;'" 
, :. i ... t i, . ," ' ... i ' , !'': ' , , ,', 'i " .i .i _ : " , i ,'!,. , .. , ! i . , " " i i l, -. .' " .' ,I i ;' 

'! ncd ii:;; i (lie!' / Scl'n.'Gll~d,t i J;' i t'~:é'leHi )(' ~ . cl8;ii·, ?c,nl'b ( gii"ltf<ili)b(),tti/ } ' ", 
.,.,Ii", . ,., •• ''' ... '/,.// :.,.· . .' .. 1 .'/ , /,'" .. 1,' ./'.,""'_ 1 ' 1"" '/-' , ." /, .' ,' I , 'o ,r. , .' • ", 

. I ('1'6r Scfu.lç'h'H'clt:\;'~"pej;t!i). Di).pporlaà<l9,~tàndà ;La te'r)Ì1:i.nblggi<} di '/i ii" 
• ;) ' !,.",,' ' . ,' ',,' 

, i ' 

'Ni~ra, (tende ;;o.~t.al).".i~lmEiirte. ,fé,:r:mp, il", d i ',fin io;;';;i.n. 'dVe gr."ppi , ':'-"1r: .' 
',;, {, 

. b'hé.S.è'p.q t to lih~6 i' ~&i$yenza~i.~1f\'rQh(l ,fgrmi de±V'1rsideall:" .rr.eçe':' 

denti ma incerta misura aosimilabile agli strambotti : la villotta 

friulana e la battorina s arda . Ed ancora oggi, anche se al Quc,dro 

delle forme monostrofiche si sono aggiunti i mutos e i mutettus 

sardi, ci si attiene alla classificaz ione di .Nigra: da un lato gl i 

strambotti (di cui i rispetti toscani costitui scono una s)Jecie o 

una varietà), e dall ' al tro t'.li stornelli ; ' la villotta friulana , la 

battorina e i mutos e mutettus sardi costituiscono tipi a sè, ma 

geografica~e~te circoscritti . 

Di fronte a così lunga tradizione di clacsificazioni e di denomi­

nazioni si può eS8ere port ~t i a credere ( e di fatto Cp03 80 ci cre­

de) che stornello e straobotto ,::~ ì çmo nomi che indic2,DO in modo uni-

voco dei fatti ben precis i e ben determinati. La non è così, o al-

meno non è Gosì in egual misura nell ' uno e nell ' altro cas ' . Stram-

botto e stronello sono nozioni classificatorie costruite neGli anni 

di Schuchardt, Nigra e D ' Ancona , in base a certi criteri storicamen-

te condizionati e agevolmente riconoscibil i: sono cioè nomi prescel-

ti dagli studiosi per ragGruppare unitariamente certi fatti che , 

in basé . alle loro oonoscenze, apparivano forniti di certe qualità 

comuni. Il primo punto da chiarire è dunQue Questo: i criteri che 

hanno dettato Quei raU:,ruppamenti sono, oggi, ancora validi ? E 



cioè: dobbiamo ancora continuare a parlare di strambot.ti e di stor­

nelli così come ne parlarono ( p~;~itro assai meritoriamente) ai 

loro tempi Sclmchardt, Uigra, D ' Ancona? E possiamo continuare a 

lavorare attorno ai problemi stor ici e morfologioi degli strambot­

ti e degli $tornelli prendendo come P1Jl1ti di riferimonto i raggrup­

pamenti classificatori di Uigra ecc., o invece dobbiamo riprendere 

in es,!-me ifa1;ti in sè, per · l'aggrupparli e classificarl). in modo 

diverso, e oioè con criteri differenti da quelli che guidaronQ gli 

studiosi della fine dell' Ottocento? 

In altri termini, prima di cominciare a parlare di strambotti o 

di stornell i do" biamo vedere come e perchè s i eono costruite stori-

camente le nozioni di strambotto e di stornel l o, e se i fatti rag-

gruppati con quei nomi uni tari sono veramente così omogenei come 

sembrò a chi costruì quelle nozioni . 

Ci avvarremo, per questo lavoro, delle pagine di Nigra oho , come 

abbiamo già d.etto più volte, ebbero un peso decisivo nella storia 

de6li studi italiani. 

7. Valore sostanzialmente ~ivogg_ 9.i ~ .s1;ornello ' • 

Nigra descrive oosì i "caratteriesterni" dello stornello (18C8 , 

p. XV): "strofa unica, composta solitamente d i tre versi endeca­

s i llabi, o di un verso quinill'io (o settonario od' al tra breve mi-

sura) e di due endecasillabi; ~o?~ nel primo e terzo verso; 

conson~z~atona nel seconde (àre-ère-àre~ ùgno- ègno- ùgno; òi- ài-òi ) ti . 

D più oltre (pp . XX- XXI) : " Lo storncllo ha due forme tipiche prin­

cipali. L ' una •• . è un terzetto composto di tre endecasillabi, dei 
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quali il primo e il terzo hanno tra loro la rima O l' assonanz~, c il 

secondo ha con gli altri la consonanza atona ••• L' altra f orma tipica 

dello stornello s i compone d'un quinario o d'altro verso, più breve 

dell'endecasillabo, contenente l'invocazione d ' un fiore o altra invo­

cazionG, e di due endecasillabi. Il primo e l ' ultimo verso hanno l a 

rima o l' assonanza , il secondo ha l a consonanza atona. 

Secondo l a descrizione di Nigra,dunque le "forme tipiche" dello s tor ­

nello hanno semp~ tre versi e s(;mpr'o l a oonsonanza atona tra il verso 

intermedio e gli altri due che rimano tra loro. Che il primo dei tre 

versi sia brove (quinario , sett .. narì o ecc.) o sia inveoe endecasillabo 

como gli altri duo è f a tt o second.ario. E, da questo punto di vista, 

è secondario anche il fatto dell'invocazione e del "fiore", ohe vice­

versa può essere importante per altri riguardi . Ciò che conta è il 

numero di tre, porohè solo esso assioura il gioco del l egame di con-

sonanza atona t r a il verso 2 e i v ersi e 3: 

a E ti chiamano bella e bol l a sei: 

~b E como te non n ' ho v edut e mai~ 

a ' E so tu mi l assassi, io moril"(li. 

a Fior di pisel li, 

-b Vanno dall'amor mio e dilli, dilli 

a' Ch: ' sto ncl letto e conto i travioelli. 

So dunque si t i one felmo che car attore è la presenza contemporanea 

di una rima G di una consonanza atona non è possibil considor ar o co­

me stornolli nol sonso sopra dotto i componimenti di due versi, sia 

cho si tratti di due endecasillabi, sia che si tratti (come in taluni 

ciuri siciliani) di un quinal i o ( o altro verso brove ) più un endeca-



sillaba. In tali casi infatt i i . due versi, 1) e rimeranno tra loro, e 

mancherà porciò l a consonanza atonai 2) oppure saranno consonanti, e 

mancherà allora la rima. E Nigra infatt i scrive (p.XXI) l "Talora manca 

il primo verso brove, e non c'è l'jnvocazione del fiore o d ' altro ogge-

to, <) a llora lo stornallo. si riduce a Un scmplico . distico con rime. o 

assonanzo o cOnSonanze bacia t 'e li. tI?- altri termini non~i tratt:?-~ più 

di una"forma tipica dello stornello" • . 

Tuttavia Schuchardt aveva considerato come stornelli (ri tornolli .nel-

l a sua terminologia) a nche i ciuri siciliani distici, e ciò in forza del 

f"ttoJche 'il primo versò è brevé. come in molti stornelli toscani. Ales­

sanar;, ·D' Ancona. (1906, pp . 353-54)dila.tO poi la nozione fino a. r enderla 

quasi inconsistento, consid8rò infatti come stornalli: 1) il distico 

a rimo baciate (sia di endecasil labi sia di Quinario più endecasil l a.bi); 

2) il terzetto imperfetto (qLinariopiù _duo e ndecasillabi); 3) il ter­

zetto perfetto (t":[·.e endecasil l abi), G . aggiunse che nei torzotti "ri­

spondono tra loro per r ::cgion di rime , .il primo o il terzo verso, e il 

seconde, il più da llo voI te, è c on gli altri legato p0r consonanza a-

tonn. I
'. 'La conson anza atona dunquo è con:siderata non ~più come un. carat-

tere co s tant e. ;'t: ma solo c omo un f:ttt·Q fròquent"o .. 

Cosi, l a nozione danconi.:tna. di storl1.e l lo praticamonte vione a coincidc-

re con l a n.oziono di" canto di -duo o tre vcrsi"~ La migliore yradiz~on0 

di studi, in It a lia, ha tonuto f orma la dolimi t azione di Nigl' a (cfr. ad 
. 1 

es . V. Santoll,1930 =1940, pp , '103- 104), proprio perchè in tal modo 

st,ornello è c rimano. designazione univoca di una f or ma metrica b0n carat-

terizzata. La . " ilatazi one della den omi nazione anche ai distici, se ha una 

qU:11cho l eggi ttù1i tà nel caso dci ciuri distici in forza de ll a p r esenza 

del quinari o ,.~~~· i3.ppare r.ti lo ( ed è anche da nnosa ) ne l caso de i distici 

di endecasi llabi .. , . 

Per l o stornolLo, dunque, il crit e rio adottato da NigI'a fu di dolimi t a-

zionc ostroma~ un nome auna cos~., G cioè rima tra 1 G 3 c consonanza. ato-
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na tra 2,0 1- 3, ossia schoma:Aa b a l . 

8. Strambotto è arbitraria denominazione unica di un complesso di fatti 

motriQi diversi o 

DivcrsamontQyanno l e coso nel case di srambotto. Si rilegga la descri­

zione di Nigra (1888,P. XII1): "I caratteri esterni dello strambotto 

". so,!lo: c13trofa unica; versi endecasil l abi ; terminazione d ' ogni verso re­

,golarrncntG pic.na (parossi tona);. rima, a,.ssono.nza o consonanza. -costantO' 

in ogni verso, cioè assonza di' emistichi o versi non rimat i, salvo pe-

rò le non infroQuon,ti, ma irregolari eccezioni; frGquente pa rallelismo 

di rime 'alterna o di consonanza atone (àro- ìre- àro- ìre). L ' unica strofa 

è ,composta di quatt ro , sei, otto, di eci o più versi ". Se ben si guarda, 

Questa descrizione abbr accia più coSo di quante non ne escluda. Essa 

infatti· esclude' solo: 1) i distiQi (che Nigra non classifica dirotta­

ment o , pur considerandoli ma:t;ric,e di tutto un gruppo dei suoi str ambot­

ti) ; 2) gli stornolli (Aa ba'); 3) le forme in ottonari o in settenari 

di cui Nigra o non si occupò o non ebbo conoscenza, o ci oè l a villotta 

friulana , la ba ttorina sarda (quando è in ottonari, dato cho vo ne sono 

anche in endocasillabi, e in t a l casO dovrebbero essero anch ' esse stram­

botti !) o i mutos o mutottus della stessa rogione. lla tolte quoste tro 

categorie , la descrizione abbraccia tutte: l a quartina c l ' ottava, la 

sostina o la decina, la canzuna siciliana El il rispetto toscano, gli 

schomi a rime alterne G quolli a rime baciate, i canti con consonanze 

atone controaltorne e Quelli senza, i testi cen cen tinuità di sviluppo 

e quelli con ripresa di parole e concett i ' o con divisione testa-coda 

GCc . ccc. Nè può dirsi cho l ' unificazione di tante forme diverso sot-
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" . 
to un'unica denominazione sia stata fatta in forza'di fatti oggottivi: 

p,er esompio in forza dol fatto che tutto quelle f orm8, pur essendo di­

verse ,sono chillmat8", scompr o o ovunqu8 oon lo stesso nome di strambotti. 

110n è assolutamonto così: la denominazione unica attribuita , a un com­

plosso di fatti non omogenei è ,frutto di una scol ta di Nigra tra mol­

possibilità diverse c in linea di principia oquival entL Tanto è vero 

che Schuchardi; aveva fatto una "colta' diversa, preferendo risputto a 

st!'ambotto! 

Si veda info.tti como Nigra arriva o. scogliere il nome strambotto 

tra i mal t i possibi l i, esi sto una sorio di "nemi spociali " : rispet-

to, canzuna 7 cantu, vilotiJ. occ .. ; mD. i .l vocabolo strambotto si trova 

neon la st?SSC,. pr Qcisa sir5nifi,cCkzions ~ (lo. sottoli119atur.a, è nostro.) 

in Piemonte (stranot, stral~, strambot), n811' Emilia, n olle Marche, 

in Toscana (nol Pistoieso), nello provincio meridi onali o in Sioi lia 

.( strumottu 2 stro.r:,bgtt_uJu; inoltre "strambotto 'è il nomo più Q,nt ic o" 

che in It" lia si dia"o.l brovo canto cho divide quasi esclusivamonte 

con lo stornello.o.lo sterminato domini e del liri smo popolare italiano" ; 

di conseguonza, ossondo strambotto il nomo più ant i co o "il n omo più 

di:('fuso in tutta Italia" Nigra stima "di non dovere or amai adoperare 

o.ltro. denominaziono " (1 888 , pp . XI-XII). E ' chiaro di che s i tratta: 

di un pr ocodim,mto di sco l te attraver so l e qua:ti si costruisce una 

nozi ono classificatoria: per la ragioni tal i e tal i (storicho, goo ,­

grafiche ecc .) d8cido di chiamaro x appuro y tutti i f att i ohe ab" -

biano l o tali o tali caratteri stiche . Un pr ocodimonto 8.ssolutamonte 

l egittimo, ma a duo condizioni: la prima cho l o carattoristiche dei 

raggrupp~ti siano veramento omogeneo C veramente caratterizzanti? In 

secondo. è cho poi non si scambi per una unità realo quella che è sol­

tanto il ri sultato di un nostro proc edi monto di scolto preforonzi a li. 

Or~, nel Cuso della nozione ' str ambotto ' si sono avuti amb0duo gli 
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inconvenienti: d~ un lato i fatti r~ggruppati non sano nè così ornc­

gon0i, nò così caratt orizzati como ritennero Nigrc", D' Ancona c poi 

gr~n parto dello. successiva tradizione di studi; dall ' ultro si è 

sC3.mbi"to l' arbi tr" rio rLCggruppamento dùi fatti sotto una denomina­

zione unica per una reale unità (mag'uri con Qualche piccolo corret­

tivo di diffcrcnz..:; intorno) o si è ,n.ndnti alla. ricorca dell' orié'jine 

dello strambctiç>. com,- so davvero l o strambotto fosso un" cos" sola 

c non molto o diverso. 

Nigra naturalment e ero. convinto cho i fatti che chiamava con lo 

stosso nomo fossero in rOLCltà f LCtt i idontici; e iné:.ubbiamont c iden­

tico è il h"nere l otter"rio: canti por lo più brevi, d' LCmore o d ' o­

dio, cho tratt"no con modi sosto,nzialmonte idontici si t.uazioni son­

timentali anch'ossGsestanzialmont8 idonticho, ecc. occ. /!la pvrchè 

allora oscludere da Questo Quad"o componimenti come lo villotte friu­

l ano, lo buttorino c i rl1utos c i mutcttus sQ.rdi, cho sono o..nch ' ossi 

brevi, d ' nmorc,occ.? Per ragioni ' motriche, si dirà~ ~nfatti .qucsti 

componimenti non usano l 'cndccasillabn, ccc. Me .::t.llora l'crollò non 

tenor conto delle difforenze metricho che s olcano o,ltrottanto pro­

f~nd~mGntc il campo dol cc sì dotto strambotto? Forso cho la misura 

d~l vorso è fatto motrico più importanto delle riproso o d~ lla con­

sbn~rrz~ ~tonG contro~lt orna? Porchè mGttor insieme la canzuna sici­

li c. n '1. , In quC\.rtinn piemontose o il pisp0ttO tosc2.no in forze. dol 

solo uso comuno doll'ondoc~sillabo o trascurando 18 altro profondo 

difforenza metriche intorno e esterno, o tonore distinte la villotta 

friul;:,n~ o lo. Qurtrtina di ondGoo.sillabi o, rima 0,1 torna solo porchè 

(pur m:ll:l porfotto, idonti tà dello schoma di rime) l ' una us~ l' ot­

tonario o l' a ltro. usa l'cndociJ.sillabo? E porchè non chiamare sram-
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botti anche i distiCI -; ~ir]:S--fo-----ch0nons·6ni--ne stornéì1r-Tiii'· senso 

stretto) nè villott e nè battorine ecc.? L'incertezza dei criteri 

usati per stabilire i confini dello strambotto è del tutto evi dente, 
_. 

e del r esto si è venuta storicamente rivelando, sia per il fatto che 

all 'interno del campo che Nigra riteneva unitario si è sempre venu-

ti distinguendo almeno il rispotto dall'ottava siciliana, _ sia per 

il fatto che agli str ambotti di Nigra si sono venuti aggiungendo 

prima l a villotta fr{ulana ·c la battorina sarda e poi il distico. 

La questione che abb iamo proposto sarebbe di poca irnportanza so 

non fosse che sulla arbitrari a delimitazione di Nigra s i è in buo-

na parto costrui ta tutta l a "quostiono dello strambotto": la tesi 

doll' origine tetrastica di D'Ancona, o quello dell' ori gine di stica 

di altri autori, partono dal presuppesto (indimostrato) che gli 

strambotti siano qualcosa di unico. Ma se il presupposto è errato, 

si spiegherà perchè la questione nen possa trovare soluzione . La 

soluzione non c 'è perehè il problema o non c'è o è sbagliatò. Co-

mO si può pensare di trovare l'origine unica di una serio di feno-

meni che sono profondamente diversi tra l oro e che solo noi, per 
--

ragioni soggottive, abbiamo arbitrariamente unificato sotto un uni-

co nome? 

Cominciamo allora da un altro punto: vediamo se realmente è voro 

quel che Nigra pensava, e cioè che l o stes·so termine, e cioè stram-

botto, avesse designato nel yassato e designasse nel presente la 

stessa e identica cosa così in Sicilia come in Piemonte, così in 

Toscana come nelle Marche. E cominciamo dal presente, e cioè dalla 

analisi, sia pure sommari a, delle forme che Nigra unifica sotto l a 
-'-. 

stessa denominazione. 
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9. Le forme metricho dogli str ambott i di Nigra. 

"Lo strambotto - scrive Nigra a p. XXI - ammGtt e una maggiore va­

r ietà di forme,delle quali accenniamo qui soltanto lo principali. 

Le differ enze che distinguono l e varie forme derivano dalla mag­

giore o minor e quantità dGi vGrsi dol componimento, e dalla diversa 

combinazione delle rime o assonanze ". Da questo passo risult ano 

subito chiarG due cose : 1) che Nigra sceglio a l cune forme o ne 

tral~scia delle a ltre , senz~ dare r agi onG della sua scelta ( di-

r e che quello prescelte-sono "lo pri ncipali" non signifi ca nulla : 

princi pali per frequonza o per diffusione? principali pGr i mportan­

Za s t oriCa o morfo l ogi ca? insomma "principali" rispGt t o a qua l o 

criterio di valutazione?); 2) che Nigra considera uni ci el ementi 

di distinzione tra l e f orme à lui r aggrupate: a) il numero dei 

versi; b) l a disposizi one delle rime; e cioè non tiene conto , 

almeno in quasto momento , del l o caratteristi che distintive di 

quella che Schuchardt aveva chiamato la "forma int erna ". 

Data questa impostazione gen-eral e (scelta arbi t r ar ia di a l cune 

f ormG così dette "principali" tra tutte lo forme documentate; di­

stinzione tra l e forme ba sata unicamente sul numer o dei versi e la 

disposizi one dello rime ), necessariamente ne dOVOV8 dorivare che 

il gruppo " strambotto " dovGsse contenere o escludGrG questa o quel­

la forma. motri ca non in f-6rza di una qualche l or o profonda affinità 

c5 diversi tà, ma solo in forza di somiglianze o differGnze superfi­

ciali. 

E vediamo le cose più da vicino. Le f orme metri che che Ni gra descri­

ve sono 10 , e cioè 3 varietà di tetrastici, 3 varietà di esastici G 

4 forme di ottave, 
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tetro.stici : 

- 1) o. rima o assonanza a lterna ( c ci oè", secondo l a nostra convenzi one , 

ab a 'b"" l, cui talvolta si a cc ompagna lo. consonanza o.tona con­

troalterna ( e cioè, por noi, Aa b a 'b! ' ); 

2) a rima baciata (a a 'b"'b') i 

3) a rima abbr acci ata (a b b.l o. ') 

esast i ci , 

1) ~uattro versi con rime alterne più due versi con rimo. bo.c i a t a 

(e ci oè a b a ' b ' c c') ; " ordinari amente, aggiungG Nigr a , i due ulti-

mi versi ripetono il concetto e in gr a n parte l e par ol e de i v~rsi 

o nell'idea. Essi hanno ~uindi il carattere di un' aggiunto. posteri­

or o al primitivo t etra stieo a rimo a ltorno . Questa forma , porchè più 

fro~uonte in Toscano. che altrove , è anche dotta sostina toscana " 

(secondo l e nostro convenzioni ne i casi genericamente indicati da 

Nigr a l o schemo. devo r egistro.r e una distinzione tra tosta o coda 

° l o. presenza di versus transformat i, a b a ' b' ,0 e ' oppuro o. b a 'b' , 
b' 

c c ' e simili) 

2) sei ver s i con rimo. a lte rna ( a b a 'b' a "b") : f orma , s econdo Ni-

gr a , "nata s enza dubbi o o da mutilazione dell' ottava o da pro-

pagine dGl t otr astico" i 

3) sci versi con rimo baciat e ( a a ' b b'c c ' ) 

ottavo, 

1) otto versi con rime a lterne e ordinaria mente con consonanze ato­

ne controalternc , e cioè l' ottava siciliana (secondO l e nostre 

convenzi oni: ""' il b a l b ' a llb"a '"b ll1 oppure a b a l b la fl b "a lllb lll ) ; <l 

~uesto ste sso tipo Nigra riconduce l o s tro.mbotto di Marittima e 

Campagna che , secondo l a raccoltina di P.E.Visconti dal 1830 , è 



di dieci versi con rime alterne (e non sempro con consonanza a to-

_c' n<,1 _controal terna); ma gli ultimi due versi sono ripetizione testu­

ale del primo e del secondo (per noi dunque: ~ b a ' b '·a "b"a "'b''' a b) 

2) quattro vùrsi con rime alterne e quattro versi cin rime baciato: 

ma "i quattro ultimi versi sono ripetizioni di parole o di ccncot-

ti contenuti nei precedenti; cosicchè ques,ta ottava siriq.uce essa 

pure, Come la sestina Toscana, al tipo dol tetrastico" (lo schema 

por noi sarà a balb i ,0 c' 
c c' 

d d' o simile); 

3) sci versi con rime a ltorno e poi due versi a rima baciata, c cioè 

l' ottava classica ( a b a 'b' a"b"c Cl); 

4) otto versi a rime baciate (a a ' b b' c c' d d'). 

Il criterio seguito .da Nigra, comc abbiamo detto e come ora risul-

terà . ., cortamcnta chiaro, poggia esclusi vamonto sul numero dci versi 

c sullo schema delle rimo: che poi ci sia e non ci sia la ccnsonan-

za atona controalterna, che ci sia o non ci sia riprosa-di concotti 

o di parole è f atto pe~ lui:s0condario. Ne deriva che il complesso 

dello f erme risulta omog~neo non porchè sia tale, ma porchè si è scol-

to un criterio classificatorio cho non è in grado di mottero in ri-

lievo certo differenzc non trascurabili, montro invccc porta in pri-

ma piano certo affinità superficiali. 

Per rendere più chiara l a cosa scriviamo gli schomi isolati da Ni­

gra secondo l e convenzioni correnti (cosa che del rosto già foce in 

uno specchio T. Ortolani, 1898 p. 32 anche so tralasciò i tet.r <,1sti-

ci) • 

Il quadro ctc ne risulta è allor a il seguente: 
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. . 
Annv-llate (nncho dal l;lUn.'todi vi:>ta Visìvo) tu.tto le difforenze 

di "forma intarna", tutto apparo omogeneo; 8 diviene ancha facile 

ridurre lo residue differenzo di numero di versi per trovare lo 

dUE! fo:r:mo origiuù'rie ,da cui ,d';;riva tutt9 complesso. "Tutto le 

forme a rime baciato (e cioè la col. I dal nostro specchiO) sono 

propaggini dol distico rimato", scrive infatti Nigra. Nè molto 

più difficile è il gioco p8r le al tre forme . Quella n rime ù'bbrac­

ciato (001. III) è così rara cha PUò venire trascurata 'dol tutto, 
, 

como appunto Ni'gra fa. Quolle dalla col. I prosontù'no qualcho pic-

cola difficoltà;"però agevolmente suporabilo, basta togliero 2.1-

la sòstìna' o ~ll ' ottava toscano i versi di chiusa (CC appuro CCDD) 

che 'sono ripetizioni o aggiunto postoriori, dico Nigra, ed occo 

che por lo s'trambottE>-'-'rimangono due prototipi soli, cioè il to-

tr"-stico a ' rimo ' ill torne, e' l' ottava sicilianil" ,·e cioè 'ABAB o AB 

ABABAB. l!la non bilstil' a sua volta l'ottava' siciliilna "è in sostan-

za un doppio tetrilstico a rime alterno" (G cioè ABAB + ABAB), co-

mo' sembra possibilo desumoro dal fatto cha in taluno ot'tavo sici-

liano c 'è sompre una pausa dopo il quarto verso, o cambia addiri t ­

turn l ' assonanza'. ' Lil conclusione è allora ovvia, "sembra porciò 

mol to probabile che' la forma archatipa dello strambotto siil il 

tctrastico ondecasillabo con rimo 'altorne" (o.c., p.XXII). Sono 

in sostanza lo stesso procedimento e le stosse conclusioni di 
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Alessandro D' Ancona, che dal 'cant e suo volle addirittura toorizza-

re l a perfezione oautossuffici enza di quol tetrastico progenitore 

- di tut.ti gl i strambotti: "Data una volta l a lusinga , l a carezza mu-

sièale dellil-rima, basta, ad appagare-i l desiderio dc. l l' orecchi o o 

de ll' anima, l' a lternaziono di duo desin(3nM, in quattro ,versi ; l e sue­

cfrSsive riper cussioni ritmiche •• • vengono dallo studioocc." (1906, 

p.350). 

Ora qui noi non discutiamo 'l8 s ia 1{er o o no che il tetrastico 

a.b a ' b ' st i a a LL ' originE> di alcuno .. forme; anzi aòbiamo avuto occasio­

no di osservaro·. al trove (Struttura O origino morfologica doi mutes 

o dci C\utettu s sar di ei t., p. 34) 'ehe - carezze. musicali a parto -
-- - ~- -

il tctrD"stico 0.. 'rimo 8.1 tornG è corto il nuclG.o minimo _por l ' csi -

stanza della alt er nanza dollo rime . Intendi ame inveee segnalare 

l a sorie di arbitrarie somplifica zi oni at traverso. l e quali si 

giunge al l a cQnclusiono chc il tetrastico. a rime alterne è l a ma-

trice unica dello. strambo.tto. . iJ ciò no.n per demoliro una to.o.ria : 

già caduta, ma perchè anwl o.ghi err o.ri o. arbitrii stanno .a lla ba-

so di altro teorie conf?imili. 

1) Lo forme: pr o so in con sid0r2vzi çno non sono tutte l e formo do-

cumonta te, ma so.ne so. l tanto. quello .giudica to "principali " ; po.r 

avventura .. tra le forme cons i der ate (no.n si sa perchè) "seeondari e" 
< . 

ci sono i tctr ast i ci di forma a b c c ' (segnalati appunt o. da l·~i­

chele Barbi) i quali, se inseriti nel gruppe , r endo.no. impossibile 

l a sua riduzionù al tetrastico a rime alterno; 

2) Nel processo di ri duzi o.ne a llo fo.rme o.riginario. vengo.no. tra­

scurato senza motivazione esplioita l e formo che ostaco. l er ebber o. 

il pro.cesso. di sempli f icazi one: non si parla infatti nè del to-

trastico. a rimo abbracciato (ABBA) nè dell ' o.ttava classica (AB 
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ABABCC) ; 

3) Le matrici effe ttivamont e trovate sono due : il di s tico AA.,_ che 

sar ebbe l'origine di tutt e l e f orme a rime bacia t e (AABB , AABBCq , 

occ.) e il t e trastico ABAB ( da cui si originer ebber o tutte l e a ltro 

forme) ; .tuttavia si aff erma che l a matrice: degli strambotti è una 

~i 

4) La sottra zi one dei ver si, indi spensabile pe r ritrovar e l a pre­

t osa f orma .originaria , c · ci .oè la eliminazi one delle code ci delle 

r eduplica zi oni, è f a tt a in modo f or mali stico e arbitrario: s i 

butta via quol che dà f a stidio , s enza pr eoccuparsi di vede r e se per 

ea~ociò ehé si toglie (o ci ò chc s i aggiungo ) non comporti . l a eli­

minazione ( o l' aggiunta) di fatti metric i e ssenziali e car a tteriz­

zanti. 

Quest'ultimo punt o , t r a tut t i, è il più delicato e i mportante por­

chè coinvol ge una ess enzia l e questi one di met odo . Ne abbi amo gi à 

di scor so a lungo l'anno pa s sat o , a proposito della possibilità ( o 

meglio , impossibilità ) di ridurre a una f orma unica l a s trut t ura 

zoppa e l a s truttura pariteti ca dei mutos e mute ttus ( Cfr. Struttura 

o origine .morfol ogioa cit., PP. 21 e 176 sgg.), per il fat to che 

ln struttura zoppa e l e suo deriva zioni implicano l a conoscenza o 

l'impiego di a l cune t ecni che metri che che viceversa non s ono nè 
c: 

necessari e nè i mpli cite nella struttura parite tica . Queste t ecni-
,L t "L.: . 

eho metri che , per i mut os e mute ttus, s ono gli ampliamenti, i ver-

sus transformati. e l e introduzioni progr essive dei vClr s i. Or a due 

di quc. ste t ecniche sone pro s enti .ancho in a l euni dei eosì det ti 

str ambottidi Nigra o D'Ancona; e ·più precisament e nei rispetti t osca­

ni di 6 , 8 e più versi, nei quali s i hanno appunto un ampliamon-

t o (la ripresa ) e l a va ria zi one sinonimiea o por iperba t o dei vor-
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si che costituiscono 1,,- ripresa . Ma non è questo il solo caso di 

"tecnichìè" épebifiche.,:, c ',è anche Quello, notevolmente importante, 

'della consonanza atona controalterna. Se s i tra scurano questi e-

l ementi sia ne l r agionamento sia nello schematizzàzioni, il pro-

,oosso di eliminazi one delle differenze ingombranti è f acilo ma 

asso lu,t amunt e semplicistico. Se viceversa se ne ti ene conto , non 

si otten6ono più i risultati car i a Nigra o a D' Ancona. 

Vediamo la cosn direttamento;" Se l avoriamo sull e sch0mat izzazioni 
. 'f .~.-; . 

, c ~rr0nti, già presentate ne l qll:1dro di ' qualche pagina addi 0tro , 

il proc00mont oè il s cguent 6f" si mettorio tra parentesi, per poi 
. ( i~ 

'01imlnarl è , l e aggiunzi oni di ' ver so e l o r eduplica zi oni, e cioè 

ABAB ' 

ABflB(CC) 

flBAB(CCDD ) 

ABAB(AB) 

ABAB(ABAB) 

In apparenza l e C OS E) cho vengono t olt e sono omogeneo trc. l or o , o 

,, _ o,-~-Ò', dhe r esta "dopo 'i o sottra zioni sc'mbrà identico . Ma il sufficien-

t e r appresenta r o gràficamonte in m'odo più a dG"gixai o i '-fenomcmi mo't:ri.­

c i int erni porchè ' l o omogenoità u l o identità scomp,-.i ono quasi to-

t a lment e. Ecco infatti gli schemi più ana litici dellG forme descrit­

"t'o da Nigra (tra l asciamo quello che Ni gra ha trascurato nella sua 

... r eductio ad unum) , 

1 ) a b a lb' 2) ~a b a 'b' 

3) t1 "b a 'h' b c ' 4) a b a. l b' , 0 
b' c ' 

) 
b ' C c t 

7) ~ a. 'b I a"b"a " l b" t 
5) a ,'h n, 'b' a "b" 6 a b a·' b' ,0 c ' d di a b 
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allo f orme cho .:si suppone costituiscano la .. deri vazione, ciò cho ro-

sta da spiegare è: cho cosa mai c'è nolla matrice 

a ba'b '. 

che comporti (genori" "f<,ccia nasCore ecc. ecc . ) la oonsonanza atona 

controalterna (A) e dia cioè lo schema 

a ..... b ..... a' .... b ' 

(). il suo ul to.riore sviluppo in ottava? Che cosa mai c I è nella inatri-

co suddotta cho comporti uno sviluppo in riprose e con vorsus tran-

sf0rmà,ti o cioè dia schòmi come 
b' 

ab a l b ' , 0 Cl 

" i suoi prolung1lmenti a otto, dieci, dodici vvrsi? 

Un onera di prova di analoga natura natural monto dovrà richiedersi 

anche a chi proponga soluzioni solo apparentemente diverso da quel-

le di Nigra e D' Ancona: parlare . di distico invece che di tetrastico 

non cambia gran che le cose, a monQ cho non si sia in grado di dar 

ragione della genesi di A, (consonanza. atona controal torna), di .. (va­

riazionò dai versi) ecc . 

10. Ricapitolazione 0 sistomazi ona provvisoria dei dati aCquisiti . 

. _Possiam_o._2Fa Ji~R~_~ol.é1.:::e i .r.i_:m.li;.ati di _.~,:,e.st ~. :r:r~? sguardo ai 

componimenti dalla tradizione ora lo o alle loro clr.!.ssificazioni 

ottocontosche: 

stornollo : nella f orm1l1azione diNigr~ è nozi one univoca che ca-

ratt erizza un fonomeno ben preciso e segna in modo 

nett o il confine tra ciò che vione chiamato stornol-
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l o e ciò che non viene detto tale; 

strambotto: è nczi on0 equivoca che include o esclude f orme in mo­

do soggettivo. non si tratta perciò di un gruppo uni­

tario in sè e ben differenziato dagli altri gruppi, ma 

di un conglomerato di forme che non può essero proso 

come punto di riferimento per ultericri e labor a zioni, 

e tanto meno per la ricerca qella forma originaria u­

nica; 

sua f orma originari~: nè quella tetrastica proposta da 

Nigra e D'Anoona nè a ltre di altra natura, ma ottenuto 

con procodimenti f orma listici e semplicistici dol me­

desimo tipe possono aspirare ad aver e una qualsiasi va­

lidità; l a varietà delle forme esterne ( e soprattutto 

di quelle inte rne ) dei così detti strambotti non può 

esser e artificiosamente dimenticata, ma deve essere te­

nuta costantemente presente in ogni t enta tivo di in­

dividuazi ono delle matrioi morfologiche. 

sue forme effett ive: quello indica t e da Nigra sono sol­

tanto una parte delle forme rea lmente esist enti ; inoltre 

quelle stesse indicate da Nigra presentano talune dif­

f er enze "interne " che sono molto più importanti delle 

somiglianze c identità esterne e che non possono es­

ser e rappresentate con l e schematizzazioni abituali; 

se viceversa gli schemi r affigurano adeguatamente i 

fenomeni metrici interni (come l o consonanze atone 

controalterne, le riprese , i versus transformati) l e 

f orme sin qui incontrate appaiono l e seguenti: 
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1) ~ b a 'b ' (t ot r as tico a rimo a lt erne) 

2) - a b a 'b ' (t otrast:j;eo a rimo altorno o consonanza aj;.9n~ _ oqntro­
al.t erna) 

3) a a ' b b ' (tet r ast i co a rime baCi a t e ) 

4) a b b' a ' (tetrastieo a rimo a bbracci ato ) 

5) a b c c' (t et r astico con verso libprQ, non not ato da Nigr a e D' An­
c ona , o segnalato da Bar Ol) 

6) a b a ' b' a "b" (esasti co arimo alterne ) 

7) ab a ' b ' e c ' (esa :;;tico a ri"mo '.lltçrne e chiusa a r i ma baci ata: 
sesta rlma c aSS1 C~ ) 

b ' 
8) ab a 'b ' ,c c' (rispotto toscano di 6 vorsi) 

9) a a ' b b ' c c ' ( esasti co a rimo baciate) 

10) a b a ' b ' a "b"a ''' b'' , ( ot t ava arime alterne ) 

( ottava ~rimo a lterne e con:;;ona~za ~tona 
controaLtcrna:ottava siclllane ; 

C c ' 
12) ab a ' b' , c c'd d ' (rispett o t oscane di 8 versi) 

13) a b a ' b ' a "b" c c ' ( ottava ~ri"me a lt'i'rne e chiusa bac i a t a : ott2.­
va rlffie.. c o.ssJ. ca ) 

14) a b a ' b ' a "b"a '" b '" a b ( Qtt'lVa clas:;;ica.,.e" in qualche caso sici -
o 14- .:tUD..7con r1rpetlzJ. on e !"lna. l o dOl duo ver­

s~ ~n~z~ al~) 

So dunquo potremo continuaro a impi egar o il termine stornGllo bon 

sapendo che co sa in r ealtà gli corrisponda , non altrottant o possi a-

mo di re per strambotto . Un nome unico per una s erie assai vasta di 

cose so l o parzia lmente omogenee è un intra lcio e una f ont e di 0 -

quivoci e di f a l s i problomi . In a ltri termini l a nozi one classificate-

ria ottocentecca "s t rambo t to " è inadeguata ai fenomoni che pretendeva 

di classificar e uni t~ri amente, e perciò - a l di l à de l l o schermo 
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del nome - bisognerà guardare direttamente alle forme. Ma peichè 

strambott"o e rispett o sono nomi "antichi, occorrerà affr ontar e pri­

ma il rapporto nome - oosa nel passato. 
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III 

_STRAI\lBOTTO E mSPETTO IN ITALIA DAL SECOLO XIII AL XVIII. 

Il. L'idea della continuità-identità e l'esigenza di un nuovo esame 

critico del l a documentazione . 

Come abbiamo già visto, Nigra ritenne che 'strambotj;o' fosse 'IiI n<>-

me più antico" del "breve canto che divide quasi esclusivamente con 

l o stornell., ma in proporzioni molto maggiori, l o sterminato domini o -

del lirismo popolare italiano" (1888 , p. XII); e a testimonianza del­

l a antichità del nome - citò (ivi,n. 2) una sacra rappresentazione (Mi­

racolo di Nostra Donna d 'uno che rinnegò Cristo), che Alessandro D'An­

cona (1906, p, 26) attribuisce a l sec , XV e nella quale si legge: 

"Mangi ato ch 'egli ànno , cantino qualche strambotto". In tal modo Nigra 

veniva ribadendo, quasi esclusivamente in base alla denominazione, 

l'idea di una sostanzi ale continuità tra antichi o antichissimi compo-

nimenti lirici e patrimonio poetico raccolto dalla voce de i volghi ot­

tocenteschi ; 

Un tal e col l egamento in base ai nomi dei componimenti poetici era 

già stato stabili to assai prima di Nigra: Fin dal 1832, in quella Gi­

ta nel Pistoiese che costituisce una delle prime inchieste dirette di 

poesia popol are nella storia degli studi italiani, Niccolò -Tommaseo 

aveva scritto a proposito dei canti raccolti a Cutigliano e in altri 

paesi contermini : "I rispetti poi il detto contadino li distingueva 

da' ramanzetti, che sono di tre soli versi; e i rispetti son di sei o 

d'otto o di dieci : e quelli che il detto uomo chiamava ramanzetti 

(vestigio delle tradizioni romanze), la Beatrice [contadina improvvi­

satrice di Pian degli Ontani l li diceva strambotti, come li avrebbe 
--

chiamat i re Manfredi; e alla Sambuca sento che si dicono , come a Fi­

ronze, stornelli" , In nota il Tommaeeo segnal ava (evidentemente traendo 
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l'indicazione dal Vocabolario deìla Crusca) che il termine 'rispetto' 

era stato usato dà Pulci, Lorenzo dei' Medici e Varchi, e 'strambot­

to'i da PUlci, Allegri, Redi. Più t ardi, dopo' aver riprodotto il pas-

so ' ci fito integrandolo con l'indicazione del nome di : Matteo Spinello 

(e cioè del cronista cui si attribuivano gli apocrifi Diurnali che 

parlano di Manfredi cantore di strambotti ), Tommaseo aggiungeva la 

- seguente considerazione: "Singolare e doloroso pensare congiunto dal 

filo di un nome, il secolo decimoterzo e il diciannovesimo, l'arte 

nascente e la sempre vergine natura, cortigiani e pastori, Sicilia 

e Cutigliano, una corte e' un'osteria, Manfredi e Eeatrice 'Cdi Pian 

degli Ontan~" (Canti popolari toscani, Venezia,1841, 1lI 7). 

Al "filo del nome" si affidavano più t ardi anche Carducci (1863, 

pp . 395 sgg. ; cfr. anche il nostro paragrafo 2) e D'Ancona (1878, 

pp. 20 sgg:), arricchendo la documentazione delle ;ntiche attes'tazio­

ni dei tè~mini 'strambotto' e 'rispetto', e sottolineando anche le 

più o meno effettive analogie o identità di forma metrica e di conte­

nuti tra i rispetti e gli str ambottiantichi e Cl.uelli della tradizio­

ne orale ottocentesca. Ma su tutte l e considerazioni dominava il pre­

concett~ ' senÙ~entale (così chiaramente formulàto in t ermini pattiot­

tico-romant:lci da Tomn'.aseo ) della identità e continuità tra "l'arte 

nascente" dei primi secoli e "la vergine natura" dei volghi antichi 

e moderni: Così che s i teneva l'occhio più a lle somiglianze, anche 

superficiali, che non a lle differenze (talo~a assai profonde); e 

inoltre, tra le numerose forme metriche degli strambotti e dei ri-
• , , ~J. 

spetti antichi e moderni, se ne sceglievano alcune, considerate co­

me fondamentali e per così dire canoniche, e poi si dava il nome 

di strambotto e di rispetto a tutti i componimenti che presentassero 

quelle forme, anche se i componimenti in parola non avevano o n~n 

avevano avuto il nome di strambotto o di rispetto. 

Si formava e si consolidava in tal modo la communis opinio che a 
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.,' 

oiascun nom.e corrispondesse una cosa unica , sostanzialmente identica 

a sè stessa sia nel tempo (dalle origini ai nostri giorni) sia nel-

.. lo spazio (dalla Si cilia al . Piemonte ec:c.). Una opinio che si . estese 

anche all ' estrabot e (sia pure so in misura assai. minorò ) à-l. :Z: Oi3P~ t 

dell ' antico francese, all' estribot provenzale, all' .,E>str~bote spagno­

l o ecc. 

Ora è pr oprio su questa unicità e identità che sorgono i maggi ori 

dubbi; Il "filo" dei nomi è cert o un filo importante; ma il filo del-

l e c~se è assai più decisivo. E perciò, come abbiamo già più volte 

d~tto, occorrerà rifar s i anche alle cose . 

Ripe r corr eremo dunque tutta l a documentazione riguardante strambot­

to e rispe tto, . a cominciar e dall'area ita liana , con l'intento di ve­

rificar e in quale misura siano valide l e identità e le continuità , 
.sostenut e da Temmaseo in poi • 

Il metodo che adotteremo sarà assai srmplice: quello di guardar e 

alla documentazione con occhio libero da ogni preconcetto di identi-

tà-continuità, per distinguere . in modo chi ar o l e certezze documenta­

rie dalle ipotesi dei diver si studiosi. Vedremo allora che , a dispet­

.~o: delle idee semplicist i che di unità e continuità , i documenti par­

lano in f avore di una molteplicità di forme , t anto nel mondo italia­

no quanto (e . più) n el mondo romanzo ,delle origini. 

Le domande specifiche che ci proponi amo in questo esame possono 

essere cos ì riassunte : 

a ) in quali e in quant i casi i termini ' strambotto ' e 'rispetto' 

hanno avuto un inequivocabile valor e tecnico-letterari o (o musicale ), 

e ~nvece in quanti e quali casi hanno avuto significato non s tretta-

mente tec)li co? 

.p) nei , casi in oui il valore tecnico-l etterario (o musicale) è 

certo, sono document ate inequivocabilmente da font i coeve anche le 
.. ,. r' 

cose letter ari e che i due termini indicavano? 

c) nei casi in cui, oltre ai nomi, sono documentate anche l e cose , 
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'l.u:a1.i sono . .1e caratteristi(lhe, l..ett,?rarie (<4 contenuto e sopratt,utto 

di ~~rma) di t~li cose? 

d) che linee di unificazione e di distinzione si ricavano dagli 

accertamenti più sopra indicati? 

Iniziamo dunque l'esame dei documenti .. sino ad oggi disponibili sul­

la storia italiana di ' st r ambotto ' e 'rispetto '~ 

12. Quadro generale delle fonti documentarie in Italia dal secolo 

XIII al XVIII. 

Le fonti dooumentarie sulla storia italiana di 'strambotto' e 'ri­

spetto' e dei fatti metrico-letterari (o musicali) cui i due termini 

si collegano, possono all'ingrosso distribuirsi in tre periodi: 

Secolo XIII-inizi del XV: i ,termini 'strambotto' e 'rispetto' 

sono rarissimi (il primo compare tre ,volte e il secondo una SOla), 

e contemporaneamente manca. ogni certezza sulla cosa (o le.cose) che 

i due nomi a 'quel tempo designavano; .. o, ...... .. 

Secoli XV-XVI: i .due termini hanno diffusione assai larga, e 

si accompagnano a un gran numero di testi l etterari esplicitamente 

denominati strambotti e rispetti nelle scritture e nelle stampe; 

Secoli XVII-XVIII: l essicografi, eruditi e trattatisti propon­

gono le prime etimologie. o definizioni 'di 'strambotto' e di 'rispet­

.. ta', e descrivono i tipi 'metrico-letterari così ò,enominati basandosi 

'l.uasi esclusivamento sulla.produzione 'l.uattro-cin'l.uecentesca. 

Anche se del tutt'o schematica e semplificatrice " 'l.uesta suddivi_ 

sione riesce inizialmente utile per rendere più agevole ' l' esposizio­

ne e la discussione dei singoli dOQumenti. 
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13; Dàl secolo XIII agli inizi ',del XV: ;'a) strambotto; b) rispetto; 

cl esempi trecenteschi di strambotti e rispetti?;d' osservazio­

ni finali. 

", a) , Strambo.t..io ' 

. .., :-

Va innanzi tutto notato che le più antiche attestazioni italiane 

finora note sono tutte posteriori tanto a 'quelle francesi e proven­

zali ( secondo, motà dél, .secolo, 'JlU1);,qJlànil,o ,a quelle , spagnol e .(;natà del $ 

Golo....xrÙ) JU ,;lQ,ri ~ à T.om,lliffi.Jè.'è9 ~.cQ§.;rq:Lt.9,ci ayeva,p.o.,fa:t; :tori.fer.im,ent o 

a i Diurnali di Matteo Spinelli da Giovinazzo, nei .. quali s.ia,vrebbe 

la prova dell' esistenz'a di strambotti fin dalla metà del duecento, 

da to che vi si dice che "lo Re", e cioè Manfredi figlio di Federico 

II, "spisso la notte asceva per Barletta cantando Strambuotti et 

canzone", e dato che il fatto sarebbe da porre sotto l a data o del 

1258 o d.el 1263 (D'Ancona,1906iPP; 24-,25 ,e 25,n~ ,l,t,. Ma già, D'Ancona 

(1878" .»p,; 2,0-21; .1906, L , c.) l asciava "da parte, non sonza rincre­

sCimento"questa testimonianza tanto utile all'assunto ~", dato 

che l'autenticità dei Diurnali , voniva' contestata con "argomenti di 

non, l'i'eve peso"; e ' a l trettanto doveva fare G. A • . G.13sareo (Le origini 

della poesia lirica in Italia , Catania '1899, p. 29). 

Altrettanto faremo noi (senza rincrescimonto e nonostant e qualche 

tentativo di rivalutazione recente della autenticità dei Diurnal±), 

dato che la cronaca del'sedicente Matteo Spinelli è considerata dai 

competenti come una falsificazione messa insi eme da Angelo Di Còstan­

zo nel 1572, (R. M. Ruggieri ;1953=1962, p. 36 e n.l). La prima a tte8ta-

zione italiana ' di ,· ',strambotto ' diviene dunque quella genovese attri­

buita a l ' 1269, posto , che sia valida l a data 'assegnatagli dall'edi_ 

tore del documento (vedi . oltre); La seconda, e cioè quella dell'A­

nonimo genovese, risale più agli inizi del '300 che non alla fine 

de l '200, mentre la terza (di Simone Prodenzani) compare solo a no-



-55-

tevole distanza di tempo, e cioè agli ini~i del '400. 

Si nototà che nella nostra elencazione di documenti non è inclusa 

l'indicazione di quella che Ettore Li Gotti ha considerato essere la 

prima attestazione italiana, là dove scrive che la parola 'strambotto' 

è documentata "in Italia la prima volta , riferita a un componimento 

poetico, nel 1375-77 e precisamente nelle Alle50rie sulle Metamorfo-

si di Ovidio di Giovanni di Bonsignore di Città di Castello" (1949, 
-- , 

p. 702) • Per Li Gotti (che a quel 
-

momento ignorava il documento ge-

nove se attribuito a l 1269) la tèstimonianza fornita dall'Anonimo ge-

nove se non attesterebbe l'esistenza di un componimento detto ' stram­

botto ': e :i.n ciò potrebbe anche aver ragione (v. oltre). Ma il suo 

preteso documento del 1375-77 non può essere preso in considerazione: 

Infatti un sia pur sommario esame delle Allegorie di Bonsignore (che 

ho visto nell'edizione giuntina del 1497) non mi ha portato a rintrac­

ciare una qualsiasi menzione di strambotti; nè del resto Li Gotti 

precisa in a l cun modo qual e sia il passo cui intende riferirsi. Vice-

versa trovo che nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, a 

cominciare dalla terza impressione che è del 1691, al la voce stram­

botto si ha l a seguente indicazione: "Allo State in Parnaso a cantar 

gli strambotti", poi così ampliata nella quarta impressione, e di lì 

integralmente riprodotta nel Dizionario Tommaseo-Bellini: "Alleg. No­

ve donne ch'al sol e Al suon del filatoio State in Parnaso a cantar 

gli strambotti". Ora negli e lenchi della Crusca e del Tommaseo-Bellini 

l'abbreviazione Alleg. si presta a qualche confusione, e può accadere 

di interpretarl a erroneamente come abbreviatura di Allegorie sulle 

Metamorfosi di Ovidio del 1375-77, invece che correttamente come ab­

breviatura di Allegri Alessandro, poeta l e cui opere videro ma luce 

tra il 1605 e il 1613; Pertanto mi pare opportuno cancellare il Bon-

signore dall ' elenco delle testimonianze antiche di ' strambotto', a 

meno che qualcuno più diligente o più fortunato non riesca a indivi­

duare il passo che a me non è stato concesso di trovare (e che dubito 
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assai che possa esistere). 

Ma passiamo ora all' eS1lme dei tre documenti supersti t 'i: carta geno -

genovese del 1269 (?), passo dell'Anonimo genovese (fi;e del '200 o i­

nizi del '300), passo del Saporetto di Simone Prudenzani. 

o 00 o 

Carta genovese del 1269 (?).Secondo quanto informa R. G'iazotto (L1l 

musica a' Genova nella vita pubblica e privata dal XIII al XVIII S8CO-

12. , Genova 1951, pp. 33 sgg) in un non precisato codice già della fa -

migl i a Sauli (contenente " saggi patrìstici in lingua greca del sec. X"), 

si troverebbe inserita "una carta pergamenacea" recante una componimen 

to letterario a l quale una annotazione, fatta con ''' scrittuj,a della se­

'conda metà de l XV secolo", attribuisce la data del 1269. ' 

Secondo le inf"orma-zIDoni e la trascri zione di R. Gi1lzotto, il é'ompo -

nimento comincia così: 
, , 

I Xzenei j zi cum 11ar ia 
se fa'bonna compagnia 
per trouar ne 'l sepulchro 

" ., .-, 

'Jesu Christo forte e pulchro. 

Dopo al tre tre ' quarti ne di versi ' nella stessa mis\n'a, si hanno 

quattro linee in latino '~(-"Ben~dicimus et gl ori amus ••• "), e infine i 

versi segll,entì :' 

,-

De majo se canta 
de j unio se danza 
per amor 
et per possanza 
de Kristo et Mari a 
pin de cortesia . 

A fianco di questi versi (che secondo Giazotto costituirebbero il 

"ri t9rnello" de l testo che precede, mentre P. Toschi è d-i avviso diver­

so), sono scritte le due righe seguenti : 

s e canta supr1l sonum de straboto 
dorone alantor me prend' amor. 
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Il significato letterale di questa1iill'16M.Z!15mi-ml"mbra chiaro, "si 

canta sopra la melodia di stramb:Jtto / donne allor mi prend' amor". E· 

chiaro anche è il fatto che il termine 'straboto' ha qui un preciso 

valore tecnico, letterario o musicale, designa o un tipo di componi-

mento o un tipo di melodia. Ma da questo punto in poi cominciano l e 

incertezze (nelle quali si avvol ge , senza districarsene, lo stesso e­

ditore del testo) , e comincia l a serie delle ipotesi più o meno arbi-

trarie . 

Posto pure che "domne a lantor me prend'amor" costituisca la citazio-

ne testuale dello r s·traboto' . sulla cui melodia doveva- e"alitarsi il tes-

to postillato, non è ben chiaro: 

a) se "domne alantor etc . " sia un verso un verso unico (come ogni 

t anto pensa il Giazotto) o un distico · (come altre volte pensa lo stes 

so Giazotto e come mostra di ritenere per certo P. Toschi, 1957, pp. 

2I2· , 242); 

b) se esso costituisca soltanto l'incipit (cui seguivano altri ver­

si) o invece tutto inter o lo 'straboto ' (cfr. P. Toschi, l . C.)i 

c) nel caso che seguissero altri versi, quale ne fosse l'organizza-

zione strofica: una serie di distici a rima baciata, così da dare u-

no schema a a b b c c • • • oppure una o piu strofe di cui "domne alan-

tor me prend I amor ll era ma ripresa inizia le, così da avere lo schema 

o di una ballata (piccola? minore?· m.ezzana? vestita), o di tantà l au­

dc, o magari degli cstribotcs zagialeschi di Alfonso Alvar ez de Vil -

l asandino (v. oltre)? 

Ma ci sono anchG altri l egittimi dubbi: l' annota zione "si canta so-

pra la melodia ••• " devG proprio intendersi riferita a lla parte fina-., 

le del componimento religioso e cioé ai versi De majo se canta etc ., 

come potrebbe l a sua collocazione grafica ( e come ritiene per certo 

Toschi, o.c . , p. 241)? ~la come si risolve allora il problema della 

differenza dei metri (quadrisillabi tronchi o novenario tronco in ~ 

ne alantor etc., e invece sonari con un ottonario graficamente divi-
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so in due in De majo se canta etc . ) ? Sarà da pensare invece come 

(pur tra oscillazioni) fa Giazotto (p. 44), che "quel supra sonum 

potrebbe essere riferito proprio alle strofe di ottonari", mentre l a 

parte finale avrebbe avuto "un altro tema musicale, fors e congenito 

con gli stessi versi"? 

Mi pare del tutto chiaro chi il documento è troppo poco evident e 

in dè per consentire ris~oste univoche 8 non influenzate da pregiudi 

zi o tesi precestituit e . E' dunque buona norma non ceréar di ricavar 

ne di più di quanto esso inequivocabilmente dice, e cioé che il ter­

mine str:>boto vi indica un componimento canta.to (con tutta probabilità 

di carattero., amoroso), del quale però resta ineerta ogni caratteristi 

ca metrica. 

A Genova dunque, nel 1269, sar 0bbero esistiti componimenti denomi­

nati strambotti ,e non può non tenersi eonto del fatto che la testimo-

nianza immediatamente successiva nel tempo, quella dell'Anonimo geno-

ve ss, proviene dalla stessa località ; nè può trascurarsi il fatto che 

Genova ebbe i noti frequenti contatti con la Provenza , dove ' estribot 

=componimento poetico è a ttestato sei o sette volte nel periodo che 
non 

va dalla metà del secolo XII alla metà del XIII secolo. Tuttavia si 

può fare a meno di osservars che la datazione del dooumento genovese 

affermat a dal Giazotto meriterebbe un più attento controllo, le in-

dicazi oni fonnit e dall'editore sono troppo poco circostanziate, e tut 

ta l a trattazione dell'argomento è troppo poco rigor osa, perché non 

nasca a lmeno qualche dubbio. 

La pergamena fu inserit a nel codice, come il Giazotto stesso affer 

ma, nel secolo XV; la annotazione che fornisce la da t a del 1269 è in 

" scrm.ttura della seconda metà del secolo XV". Ora quale attendibili­

tà -si può 70ncedére a questa così tarda indica zione? Quali elementi 

di datazione sono forniti invece dalla scritt~a o da altri elementi 

oggettivamentè analizzabili? Non ne sappiamo nulla, né l'editore ne 

dice alcunchè, si limita a prendere per buona la data segnata dallo 
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annotatore cinquecentesco. Tanto.meno poi ci dice l'edit?re se l a 

nota che ci interessa, e cioé Se canta supra sonum etc. sia de lla 

. ~- stess a mano 'che ha scritto il componimento I Xzenoìj~i,o invece sia 

-~d~~ltra , mano, magari di quella c i nquecentesca che ha scr itto l a 

data 1269 . Non affermo ,né 'nego: mi .limito ad osservar e cb,e iLpro 

blema della datazi one del documento non può esser e considera to ri -

sol t o al di là di ogni r agionevole dubbio solo perché una annotazio 

ne di mano ignota , e per giunta posteri or e di quasi due secoli a l -

l a data presunta, l o attribui sce aL . ',1269. OccorrGra dunqueproce 

'dere a un riesamè-- tk.I'etto della carta . così ,incc.rtament e ' edi t a dal 

Giazotto non appena diverr anno access i bili i codici s auliani...(fra i 

quali dovrebbe trovarsi quello imprecisato che qui i nt eressa) , che 

oggi non sono consultabili a causa de i l avori di tra sferimemto del-

l a Biblioteca che ne è a ttualmente depositaria . Ma fino a l compi 

mento di questo riesame sarà opportuna ogni più sospettosa caute -

l a nel giovarsi del document c. 

In conclusionG' s e l a annotazione "se canta e tc." è della stessa 

mano che ha scri tte il ' componimento "I Xzeneijzi" , e s e veramente 
' .I - ,i', . 

il componìmento e l a annotaziena vanno a ttribuiti a l 1269 , o comun_ 

que alla secòndii metà ,de,l ,· secolo XIII , ,a llora (e sOlo, .. a1.l0ra ) risul 

t a certo che a ' Gel'ii'iva,. nella seconda metà de l '200 , es i st.eya. un com 

ponimentci cantato detto ' st r aboto! di ·cui ",Domne a l antor etc. " pro-

babilment e costitui sce un esempio. Ma anche ne l l a mi gliore de l l e i-
, , 

potesi (risoluzione positiva de i du') ~, e ' tra sforma zione, del "pro-

babilmente" in"ccrtamente" ), r es t ano dubbi i car atteri metrici del ­

l o ' st raboto', perché i dat i disponibili l asc i ano aperte almeno due 

possibilità equi val enti: o quella di una seri e di di stici a rima ba 

ci ata, o quella di uno- dei t ant i componimenti con ripresa inizia l e 

(canzoni a ballo , l aude, strofe zagi a l esca , ' e tc . ) . 

o o o 
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- Anonimo genovese (fine de l sec. XIII -inizi del XIV). La seconda 

attestazione d~-'.strambo:t ? ',-- ."'ome abbiamo già detto, viene anch' essa 

da GEmova, ... . '" .si trova ai versi 126-27 del componimento 53 delle Rime 

dell'Anonimo genovese pubblicate da N. Lagomaggiore (Rime genovesi 

, .. della fine del sec. XIII e del principio del XIV, in "Arch . ()~ott òlo­

gico Italiano", II, 1873, p. 232). 

Di quest a t estimonianza così scrisse A. D' Ancona, che fors e fu il 

primo a utilizzarl a in relazione a l problema dello strambotto, 

"Parla l'Anonimo genovese ' ••. dell,a. mort e dell ' uomo rioco vissu­

to in zogui " convi,i. e iugorar, fra ho mi de corte e sonar con si vo -

l'èli e tanbor i Cl poi :).0 vede giunto all' es.tremo dolla vita: 

Or son anda i li lor tanbuti 
li sivoreli e li frauti ; 
Li strumenti e iugorai tuti 
Alantor son f att i muti. 
Tuta la soa campania 
Vego star monto stremia 
Sì che i n cexia ni in via 
Non è a lcun chi guari ria , 
·Ni vcgo i n quelo scoto 
US3.r so l a:zo ni stramboto . 

Ove mi par ohiaro ·che .la voce strambo to, pretta maniata s or ella àel-

lo .stra.mbot pie.~,onte~~, t d,,!llo strambottu siciliano e de l tosoano stram 

' .. ' botto, n9n debba recarsi al senso dell' est.,ibot provenzale, de l fran­

. ,cé's.e estr abot o de ll' estr ambote castigliano, ma voglia designare, as-

"",i; . opportunamente, in luogo ove si mo r ali zza sulla caduoi tà delle 

,. gioie mondane, la forma più ingenua della poetica espressione di af 

f ett.o alla donna" (1876, p. 21; 1906, pp. 25-26). 

Anche in questo caso occorre ben distinguere quel che è . certo da 

quel che è .più o meno veri simile o del tutto ipotetico. Assolutamen­

t o certo è :i: 1,. f,atto che il te r mine stramboto usato dall ' Anonimo geno­

vese alla fine 'delXIII o (forse più) a ll'inizi o del XIV secolo è for-

malmente connesso con strambot, st r ambottu , strambotto, estribot , 

estrabot , estribote . Ma non alt r ettanto certo, pur se abbastanza ve-

r osimile , è che nel passo dell' Anonimo ~.§mbqiQ abbia valore tecni-
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co-lott·e r ario· ( o musical e ) .8 indich i cioè un tipo di poesia oalmeno~ 

un motto r ecita t o o cantato;Questa 'in verità é l' .opinione -prevalente' 

· da A1.·essandro: D'Ancona a G~A>Cesareo(o~c~, pp~ 28-29,hp; Toschi 

(1957, 'PP~ .:2J 1~ .2J2) ·,R( M~ Ruggi eri (1962,p;35),A; iPaglia ro(I957-

1958, pp;31-32)~Tuttavia non sarà da passare sotto silenzio. il f a t­

t o che E~ Li Gotti .lfl!ÌC·9 : così espresso in proposito·: "Non riferibile 

a componimento.: poetico.: éc. J.a parola (~trambo.to 'J che si trova nel 53 • 

QQmponimento dell' anonimò genovese (1290-1320 )~Là ha . tutta l' aria 

di esser e· un provenzal.ismo il · (,1949, p.702 n;4);Mancano ' purtroppo l e 

esatte motivazioni' di una c os'ì ne.tta esclusione;ma .si. può abbast anza 

r agionevolmente·. si.!pp.or:t:e che. eSf;lèJ"stlbano in. c iò: a)l ;pur-: se ne i ' '.Versi 

precedenti sono·· richi'amati strumenti musicali ,giochi., suona t ori e.co., 

iL.paBso :.Sj:).9cific.o : dell l Anonimo genovese non comporta che stramboto 

debba neoessariameni!!e aver e un signific'ato tecnico, e oi oé i~cl.ig:",re 

un tipo· di' componimento (o di melo'di a?) : se, sèoto . si gnifica. pas t o 

o bal'lchetto in tal;rerna , e solazo é da int ender s i come ··.divertimen-

to in genere (Ruggi eri, o ; c;, p;35),stramboto può benissimo es­

sere t ermine generico e non tecnic&-l~tterario ; Ed in effetti: b) 

nel provenzale e nel gen ovese moderni la par ol a ha significati 

generici e non tecni.b.<rLe.t.t.ll;z;'ar.1..L > !3.stram bor .... e.Les:trambord ya],gono 

il".fat'ti ili provenza l e inoderno, ' "transport d' entholisiasme ,mouve -

ment passmenné ,gest e desoJl?donné ,contorsion.; . exa l t a tionidélire, 

extmiTagance" (F~MiJ;;.tral · .ci t~ da Ruggieri , 0 ; c; ,p; .60)(>e il gena­

vese··str ambotu ·signif1."a "Torhei t, ' Unsinn ,Fehlèr!1 , . e cioé i;l.Q:L.Q.9::­

chezza,insensate Z2Ì~ , err ora (.REW ,ri. 82,8!" ,.strabus ,u strambus) : 

Pur· restando notev~lmente veri s imile: Pinterpre t azi one .· prevalen -L 

te di stramboto = componimento poetico ,resta .' dunque a lmeno uno 

epìraglio ' di dubbio . E lo spiraglio si a llarga quando poi · s i · t enti 

di"stubilire che tipo di componimento o di f orma metrica f esse in 

effetti quello stramboto : amoroso o scherzoso- satirico?di ùna sol a 



o 
-Cé?-

str ofe o di più?con quale schema di ,rime e misura di versi? Se l a 

incertez za er a già 'grande ne l c aso d C1 Ù:a. carta genov:es,e ,che 'P.ur 

sembra fornire un incipit"diviene gi gant.esca e ,t otale ·ne l CaS9~dei 

v er s i dell ',Anòm.lI\O ,che .ci dà sol o una par.o,l a.jstrambot 'O', ~ ':pe,r giun-

"' 'I;a in un contBsto che non consente di escluder e ogni., ~du-l(b.io s,ul 

valore tecnic~l:etterario comunemente a't tribui t.o l e . ",C ',c • • :' 

"In conclusione : é certo' che".a :GènoVa', agli inizi del : seoolo': ':(C;);jIT 9 . 

a lla Nne del XIII ,fm: " usa t a 'la pa r ol a " st_mbot'o"; é pure c:e;r,t.p '''' 

che il t e rmine indicava qua l che cosa di a llegr o , festoso,mondano , 

':e' cloé conveniente con banchetti e sollazzi e contr astante invece 

)::òbn l a condizi one dell'uqmo morto; é anche pJ?9pabile (ma non asso­

: .lutam'ent'e" certo')che la ,parol a indica.sse un cOmponimento poetico • 

...Qom1!1l.<lll'!3 , anche, in questa migliore eventuali t ,à ,manca ogni indica-: 

zione, non ,solo sulla forma met'ri.oa ma anche sul car!lcttere del 

pre'sunto ' c,om'pon:im~nt2J giacc:Jié ' c'on ,il conte:sto sono opmpatibili" 

s:i:-a: uri E!ventual-e carattere, ainoroSD sia ~uno satiri,co' o 'simi'li. 

· - ( .' .. 

o o '. ' .. " _. 

-Q4 Saporetto di SimonePredenzani:(.r387--I440) . 

La terza ed ultima testimonianza di' str ambotto ne l nostro primo 

peniodo é ,assai t a rda : appart i ene quasi certamente a l , primo ven­

t ennio del 400 , dat.o .c.he. si; inc<imtra n el ,Sapor etto(,e non n elSol-",: 

l a zzo , come' spesso s ié r:ipetuto a ,s~gui tO ' d:i- ,una svi sta di Li 

Gotti) ilLSim9ne ProdeQzani(o ' Prudenzani) di Or.vi eto , attivo ,tra 

il- 1387 e il 1440. Nonostante' l a .. :8\1a data tarda , collochiamo que~­

s t a testimonianza ne l primo ,de~nostri peri odi per il fatto che 

essa,come l e precedenti e a diif'fe r enza delle su.ccessi ve ,ci for-

n i sce il termine ' stra mbotto ' ma rwn da il).9.ica zi oni ' sufficien-

t~ sul ca r attere e la forma del componimento così denomi nato'. 
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,Il Saporetto è un. poema ,in. sonetti che descrive le ',cacce', i gio- , 

chi, i tratte'nitnenti di,'mna: compagnia elegante nella fantàstica ter­

ra 'di Be·l1osguardo. Il sonetto 47, assi eme al 48, narra del tratijeni­

mento musical~ della settima serata, ·di cui protagoni 's'ta è al solito 

il giovane Sotl azzo, e dice così, 

Quella s era cantaro ei madriale, .: 
Canzon del C~eco , a modo poruscino, 
Ronde l franceschi de fra Bartolino, 
Strambotti de Cicilia a l a reale. 

' D'ogni cosa Solazo è prinqipale, 
Comme quel che de musica era pino; 
El tenor gli tenea frate Agustino 
E 'l' contra mastro Pi e r de Iova nale. 

Del Zacca r a suoi cacce e suoi canzone, 
Di frate Biesgio ancor ne disse alcuna, 
Ch'eran melQdio$e, dolce e buone . 

Un ruotol tra sse puoi, che non sola una, 
Scri tte e ,solfa te da tùtte 'rasgione, , 
Ch1eran ben cento a 'vanzarne ognuna. -

'.::,;'. 

-.... 

E' chiaro il va lore tecnioo de l termine str ambotti de l verso 4: si 

tratta di un tipo di componimento' cantato;' così come i madrigali del 

v. l, le canzoiù'-dei vv. 2 e 9 sgg., i r ondelli del v. 3, l e cacce 

del v. 9. Ma ancora una volta l e informazioni sul tipo e "la forma me­

trica sono scarse: risulta evidente soltant o che n on poteva tra ttarsi 

di componimenti "popolari " ne l senso romantico della parola, nè di 

componimenti pl ebei, se venivano cantati insieme a madriga ii, cacce , 

rondeaux, e soprattutto assieme a , canzoni de l Ci eco , che è Francesco 
.. : 

Landini e cioè "il nostro maggior maestro del sec . XIV, ii più rap-

presentativo ' .'" i ,l nostro Machaut", considerato "musi co teoric o e pra­

tico mirabile" da Giovanni da Pr~to, e l ogiato da Cino Rinuccini e da 

Colucci o Salutati (cfr. S. Debeno.dott~ , Il Solla zzo, contributi a lla 

storia della Novella , della Poesia musio.a le · e del Costume ne l Trecen-

19., Tor;imo 1922, pp . 73- 74, 81). No I "rotol o"poi che Solla zzo svolge 



__ (vv._ 1,2-14) vi sono "ben cent o" composizioni evi dentemente cul te , 

tra l e quali il sonetto 48 indica (attraverso gli incipi t) un madri ­

gal e di ,Petrar ca musicato da Jacopo da Bologna, e altre ballate e 

madrigali musicati da maestri quali Giovanni da Cascia, Francescc 

Landini, Niccolò del Proposto . Repertorio aulico e di corte , ~unque, 

nel quale l a così detta "poesia popol a r e " non poteva t r ovar posto : 

e infatti S. Debenèdott i (o . c . , p . 83) dichiar a che nel Saporetto 

ve ne è solo qualche raro accenno: gli str ambott i del sonetto 47 , 

le "Calate de Marittima e Campagna" e le "Canzon de Lombar di a e de 

Romagna" dei vv. 6-7 de l ,sonetto 32 . Ma possiamo davvero pensare che 

queste cal a te e queste canzoni l ombarde e romagnol e fossero poesia 

"popol are " ? Intanto non sappiamo proprio di che forme e generi si 

tratti, anche se Debenedetti ha ritenuto di poter supporr e (ed altri 

hanno ripetuto senza tener conto del carattere fortemente dubitativo 

della sua espr essi one) che l e calate' "e r an, for se , per l e parole, ot­

t ave s i ciliane " (o. c . , p . , 72) . Ma' evidentemente Debenedetti si basava 

soltanto sul fat to che i canti di Marittima e Campagna pubblicati 

nel 1830 da Pietro'"EF601è Visconti hanno appunto l o schema dell ' ot­

tava s i ciliana (o ci oè ABABABAB) I Quanto può dunque val ere questa 

sua ipotesi sulla forma quatt'roc entesca delle ca late? E postò a nche 

che valga, non è forse ver o che i componimenti dell a prima raccoltina 

del Viso enti sono "con piena sicurezza" poesie certo "cantate e ri-

petute dal popolo , ma da questo att i nte a libri", in parte i dentifi­

cati (A. D' Ancona, 1906, pp . 452 sgg. )? E' assai più r agionevole pen­

sare che quegli strambotti di Sicilia , ~elle calate di Marittima e 

Campagna, quelle canzoni lombar de e romagnole non siano affatto ese~ 

pi di poesia delle cl assi umili, non s i ano affatto "di slivelli di 

cul tura" : sembrano piuftosio varietà regionali di una medesi ma cul­

' tura , n'è 'più n-i. mél'io en,ri' canti 'francesi o t edeschi o spagnoli ri-

-cordati nel SOrìét-t'b '32,' 'o " ìlc,~,rrroùo- ]re'ruscino'" di: 'cantal'e- -l€ ''-canzoni 

di Francesco Landini de l sonetto 4 r; IÌlfa-tt i ,quando per una vol-ta 
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l a e l egante brigata.di Buonincontr o fa proprio un modo non elegante e 

cortigiano, Prodenzani lo nota: l a danza "a l e braccia " dice infat.~ i 
, ." 

ai vv. 13-14 del sono 31, fu gustat a da tutti "benchè sia villan~" . 

Ond'è che le a ltre danze regionali ricordate ne llo stesso sonetto e 

le canzoni che l e acc ompagnavano (ivi compresa quella che inizia "La 

casa è bassa e l a padrona è bella" di e ui pur r est a traccia in canti 

popolari raccolti nell'Ottocent o o anche ne l nostro secolo: v. oltre) , 
faranno parte fors e. di"un r epertori o musicale popolaresco" come dice 

.'- . , :- , "; r 

Debenedett i (I!' 69), ma non sono certo "coni;adine fòehi" o "villani". 
_ __ OH • 

Ma torrù,,:mo agli "strambott i d~ Cicilia a l a re,,:.le" •. ~anto a], l '7. lo-

ro t orma metrioa (come gi à." pe;':' l~ ca:late) .ci si muove, sul piano .dEjlle 
. _ '_ v'';)':: ' . l' .. , ,; 1. 

congetture o meglio dei "forse" s enza a ltri appoggi •. Debenedetti non 
. " ~1J .' '1 

si pronuncia e si limita a seggalaro che gli strambotti e r ano "cari 

all ' orecchio orvietano" dato che ne l Dia ri o del nota io ser Tommaso di 

Silvestro di Orvieto si registra,nel 1502, l a morte di "Costantino del 

Mancino, g±ovane 'da ,.bene, quale haviva una eb onissima vdce da ,cantare 

et dilectavase di cantar!L~a;L.~"..!.'a ic0.S'a de ' (canto 'figurato';.et, certe stra -

mocte .• ,." . ( o ~ ,e. , .. p;rc8L ' e IlJ'-- 3h Jiltct'ore ti' .Gotti '.invac.e in', un primo 

momento s'cri~, 'réc i samfl.nte~'d.n 'uri' paceso' 'dine.tt,o .a nega"-9l eoe il· nome 

strambotto ·sia· nato Jl a;!] t e'r ari a;n en't 8'i!iti ,;s;i.cilia): ."g l d. . ' s-tralllbotti de 

Cicilial a l al .real;é' , (cidè di'[dt'to"Ve3rsi) ' ~g~=§2~~=~~~=~!!av~1~ (1949, 

p. 705); ma più t ardi attenua ·1' e spr.esslone e scrive: '''r:L'eengo che 

quando il Proderrzani~'parlava ·· di stra mbotti di "Sicilia intendesse ac-
_ L",t . .,.. . ':{: i 

cennare a cant i popp l ari siciliani {g~E~~~ghe=g~~gX§, analoghi a quelli 

che::o !l:i., col -t el:]Tline ormai corr ent€l ' chi·amava s:tramboy ti, e "he con 

riferimento a lla musica di quel tempo p ot evano anche esser de,tts ( ci­

. ciliane '~ . (1951,,:g. 63). Metterebbe c.onto di c ercar di chiarire meglio 

che cosa significhi ;L' espressi one . "a l a r eal e ": per Li Gotti essa va­

le ~'di .o;1<to versi" senza I>iù;! Ruggi eri a sua volta , ma senza chiari­

menti, la cita a prova dell'origine italiana degli. chants r oyaulz 

menzionati nel sec. XVI in una poesia attribuita a Clément Marot 
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(1962; p. 60 e 61 nota). Ma perchè "otto versi"? E lo chant r oya l non 
- - !'!,- . . •. '.,:,-: ;:;.- . ~ -,-! -

è una forma de l tutto franc ose di carattor e polistrofico (Cinque stro-
• ..L.. ,' . . " 

fe di undici versi Con identità dell'undice simo 
- , 

riieiltre-1:nvocG "por " l 'i ~ ,;:atnbotti menziona ti da 

a composizioni monostrof i che? 

ver~::- di '[~ i'a s-cuna) , 
.1. .~~ ~ I ~[.~ _ -, o 

Prodenzani si pensa 

:.:.[: '; ~, ~ 

'fn conclusione:' è certo che in Simone prod~-n'~ani ( o meglio in Orvic-
.:.:. :-) ': ---.: I j: ' . '~ .'::. P:, r:; ... 

to e più in gene r e nell ~ cultura centro- ita liana dogli inizi de l ì 400) 
.:... . . ~ 

" , strambotto ' indiceva un compnimento cantato. E' molto probabile cha 
J, " , 

+ l' \ \,. \ l' I \ • 

t"l <; componimento fosse di, ca r a ttere amor oso; e d è ' probabile bho ,f osse 
• • ; ..;., \ j 1 \ , • ," \ I '\ " l I, I 

\ l : ' I;'n,qn; \vtllaIl91"j. ! jI'Iàn,oa , IP?'rò ogni l, ;indiOf\z'j:pne I d;i,r\jtta , s'-\ll!,4 for"!,/- 'I~e,tri "'I-' 
•• ' t l ' ' _;_ 1 I :, I ! I r l I. " Il ,', ' , I, I I I , ', l, Il 

, di tale componiment o , e non è ancora chi a r o chE> cosa sigriifichi :' , 

l' espre s sione "a l a r ealE>'" 'è!--qua li r apporti essa abbia con lo 'cha nt 

royal' p~ti strofico france-so . 

'b) Rispett o 

Di soli to (e principa lment e sull a scorta di quantb "scrisse in pro­

posi to Carducci, 1863; , p. 395 : "de l rispett o trovasi il nome solo ne l­

le scritture del s e colo XVI!) si ritiene,cho le prim@ menzioni de l 'ri­

spetto' in quanto componiment o poetico ristJ. lgano a l ' 4ÒO~ Ma esiste 

a lmeno una menzione un , pO' ',più a ntica , ed è quella che si incontra 

nell e "Rime di Francesc o di Vannozzo (1340 circa ' - ?) ', il qua ie nel . _:~"'.::'~=--. ' .- .. ...-

sdnetto 139 "(ediZ . Medin , p.195) dice : 

: Verun p i a cer d':~m è che mi diletti, 
Manzar o be r , dormir non m'atalenta, 
Sonar liutonè cantar rispe tti • • ; 

" 

Nessun 'dubbio che in qucsto ' contesto 'rispetti ' :" indichi ' componimenti 

cantati; ma (comE> in tutt a l a r estant e' dooumentazione di qUE>sto primo 

,'periodo} manca ogni indica zione , anche indiretta i su 'Che' cosa f ossero 

esattamente f ' '-rispeiti a i quali Vannozzo allude~ 

.. Nel canzoniera di Vannozzo non vi sono nè c ompù'nimenti chiam';'ti espli 

ci,ta"b t:tte T]. 'Spgtti nè forme me tri'che cha siano in qua,lJhe modo parago-
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"- .. 

nabil~. , s o non a , que ll e dei r isJ>atti de lla . tradizione ora le otto- no-
•• ! l, 

vecent e sca ,. a lmeno a que ll e de i ;rispe tt.:j. qJl.\j.,t.trocente schi. In . veri tà. 

E . . Lovi (F. di V. e l a lir~ca pelle c ~rti lomba rdo durant e l a seconda 

metà de l _s ec. XIV ' . Firenze , 1908, p. 323) pensi> che il comP?,~iment o 

n. 196 cp. Vannozzo (ed. Medin, p . 201) pot a sse . esser ? f orso un ,"h-
.'. . . . ~ '. '.' 

spetto" :,,:il oomponimento " di 8 versi, ' ha un ohia ;ro schema d~ .. ma dri­

ga l e (ABB. ACC. DD), ma poichè è corrott o Levi pensava che f orse si 
I , 

sarebbo:J>oj;uto porragger e in m?do da avere lo schel)la ABBA. CC. DD, e 

gioè,! a suo giua"i-z:i;.?" "un v el'O e proprio rispe tto" . Ma, . l'ipotesi non 

ha fondament~~:P!Ec..hè , posto pure che. f osse possibile la correzione 

desidera t a , l ,o. ,schema ottenutp non s a rebbe nè que llo de lla ma ggi or a n-
.. . . __ ..:. .::::..-:.. -. -'. - .'~-

za dei rispetti qua ttrocente schi nè que llo de i rispe tti pOJ>ol ari ma-. : '.' 

derni (v. oltre )~ Nè ha molto f onda mento l' a ltra ipot e si dello ste sso 

Levi ( q, '. c.
" 

l'P. 22),-24c)'IJ,cp,e V,annozzo conf onde:s ,se il ma driga le con • 

il rispetto , anzi ch i ama s se o Bpli ci t~mont o madrigali i rispetti di 

sei versi l ' ne l t e s t:o cui Levi f a rif <?rimento (la frott o],a. sull e noz-
l. 

ze di casa 11E\.:!o:i pi.er , l}. 78 , pp. 100, s gg. ed. ~e!din), Vanno,."!zo chiama 

ora canzone ora ·madri ga;Le ,or a ba ll.a t q,. ;i. cq,n \ i che Affenido o lq, spo-_. .. . 
sii ,Eli, spa'1lb;i.a l)o .duran-r.o. l e nozzo e che sono in ottonari ( e n on in 

: ~. - ...• . -

enclecasillabi;) ~ ;4aJtnC) .. i ~",gu,:l}ti schemi: ,ab b a ,. c dc, d d d ; a a 

b b a, c d .c , d q d .• Non c'è dun'l.ue .g r a n C4e in . .comune con i rispe tti 

di qualsiasi ~ tipo . 

Se mai si p01robbe not a r e che tra l e rime di Gi qvanni Dondi dq,ll'Q­

'r ologio (mortq. ,ne l 1384), anche lui .v ene.t o e in c orrispondenza c on 

il Vannozzo, si, .. trovano. qu,:tt:t;'o C(,ompol)i.menti di otto ,v.ersi che h q,nno 

lo schema AB4l?C,GDD (A. Medin, Le rime, <li G. Dondi dall' Orol ogi o , nn. 

XLI, XLV , 1,>1, ' LIII). Ma trq, i quattro e omponimenti (del cui ,sch?m q, 

dovremp r i pq,rla r e ) uno s olo r e c q, una inti t ol q, zi one ooev q, a l cod~ce : 

e questa int:l t ol a zione non è ' rispett o I , ma invece "mandria l e " e cioè 

madrigo.le . PUÒ dq,rsi che 'si tratt a sse di testi ·musica ti il, madrigq, l e , 

ma che invece erano chia ma ti 'rispetti' quq,nto al test o letterario, 
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PUÒ ~rsi ; ma quello che è cer to è che i rispetti di Vannozzo, così 

come gli sfr ambott i ' de'I l' Anonimo Genovese e di Simone Prodenzani r e­

' stano senza ' a l;u'nd '60~nessi one diretta e incontroverti bile con uno, 

" ,c~~ùaTsiaSi' dei ' {atti ' metrici at t estati nel ' 200-' 300. Di ,cont r o , i 
'-nu MS ' ~r 

componimenti che gli edi tori moderni, a cominciare ,dalla fine de ll' Ot­
__ i' ;. , 

tòcento, hanno messo in l uce con i nomi di s tra mbotti c rispett i de l 

" secol o XIV non recano ma i questa i ntitol az i one nelle fonti coeve (v . 

' ; ltt~ ) . 
:".C: 

In conclus i one: è certo che in F. di Vannoz zo ( o più in galn eral e 

ne lla cul tur a settentrional e della f ine del '300) 'ri s petto ' ~ndica 

un componimento cantato, il qua le molto pr obabilment e aveva caratte­

r e amoroso. Però manca ogni indicazione diret~a suil~, forma di tale 

componimento . 

! . '. -

" c) e sempi trecenteschi a:f"';'traml:i~'t-t-:iE'(f, rispe,tti ? 
i: j ~'-, , 

~r" 

In sostanza l e ' quatt r o men"ziJo'ni 'di 'si;rambotto e 'di! r'ispetto che S i 

i ncontrano i n Ita l:i, a ' dàl'la' sec~~da metà de l ' sec)'. *I.i±iI ' a i primi anni 

deL sec . XV non ci 'dì:cono n:ul-J'a ', ~u:Ùa'fo:r:nia,',ni,e t:ci:ba ' 'de i compo,nimenti 

a que l tempo così denomi'hat i '; ' 'Ma a llo'r a , ~ci: ' 'si di rà-; ' che conto dobbia­

mo f are di t utti que i t Gsii' 'cl:;e gli eai t o:ii ' de'll'a ''fine" del seool o 

scorso e 'd~i primi anni dei' nostro hanno ' da t & a ll e st a mpo con l a de-

nominazi one di strambott i o r i spetti de l secol o ~IV? 
\ 1 rI ,J r ,--:(;(t ," ·-r - -.r' 

, ... Dire 'suòfto ch8', à qu anto mi rIsul'ta (ma sarei li e t o so l O' cose 

:';;tes~e'ro!tdi<{;~~~Ìì,mente y, neppure Jno di tali componimenti rec'l- nei co­

,l' drc i "ci 6~;;;uiiquJ nelle ' fòn:t'ì -" bEHl've l a inti tolazione si strambotto o di 

':risri~i;io . SF i:heòh4rr ano J. s i - ne i 'l'r.e:cGnto componimenti che l a fontG C08-

.~ i 

va chiama 6splibi t amont (J' .. lI s iciliana " o "n:tpoli tana" , ma non componi men-
,(. . '.'-. . 

ti denominat i ri'spetto o s-t r Cimbotto. In sost;:mza è accaduto questo : 
. _. ! 

che essendosi fissatG né llCi monte degli editori l e forme de i componi-

menti che nel '400 o ne l ' 500 vennero chiamate rispetti o strambotti, 
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ogni 'volta che questi editori hanno t r ovato componimenti trecenteschi 

'con tali forme li hannò' chiamati' risyetti o stràmbotti ,. anche ,se essi 

recavano nella fonte un'altra intitolazione. Ma in r ealtà 'questi pre­

tesi rispetti o strambotti trecent,eschi a l massi 'mo testimoniano che 

nol ' 300' osistevano tàlune 'forme metriche ohe in seguito verranno chi~ 

mat e rispetto o str ambotto; e in nessun caso possono provar o che gli 

strambotti menzi onat i dalla carta di Genova, dall~.nonimo genovese o 

da Simone Prodenzàrii, e i rispet t i nominati da Francesco di Vannozzo 

avessaro Proprio (e tutti) quelle f orme . Si può supporre di sì, soprai 

tutto per gli anni più tardi; ma a patto di tener fermo che si tratta 

di 'una supposizione , l egittima e probabile quanto si vuole, ~à sempre 

supposizione: e cioè cosa da pr ovar e' e non cert ezza da cui muovere per 

ulteri ori ' argomentazioni o congetture . 

Quel che c'è da fare dunque con questo ma t eri a le di presunti rispet­

ti o strambotti trecenteschi è di identificarne l e f orme metriche e 

non di attribuire l oro una denominazione che l e f~ti non danno. In 

verità ' il compito reale è assai più vasto: per ricostruire la genesi 
J ' " , , 

storica e morfologica ' dei'· compo'nimènti ancor a 'vivi :'nella ' tradizione 

orale ot t o-novecentesca, l' anali s i delle f or mò metri che antiche non 

può limitarsi a i componimenti cho gl i editori moderni hanno denominato 
• f'.' : r : '. . 

atrambotti o rispetti: essa invece dovrà estendersi anche a i componi-

monti cui l e f onti attribuiscono a l tre inti tOlazioni, e dovrà prendere 

in attenta consider azi one anche f or me polistrofiche, come ad esempi o 

~lcuni tipi di canzone a ba llo. Ma è compito oneroso; da 8ff rontar s 

in altra sede. Qui bast i una prima rassegna me trica del materiale do-
trecentesco ' 

cumentario che gli editori moderni hanno 'ri tenuiÒ cii inti tòliue ri'spet-

to o atrambotto. 

Si tratta in gener e di documenti t ardi: più' della fine che della se­

conda metà del '300; e in qualche caso l' a ttribuzione stessa a l secolo 

XIV r esta fortllmente dubbia. Nè e scluderei che s e uno studioso compe­

tente e attento riprendesse l' esame dei cedici ,più d'una delle datazig, 



" 

-70-

ni pr oposte dagli edit ori diverrebbe meno ottimistica . Pe r f a r e un 

e s,??,l'i o :, il pri mo de i codi ci bolog~lesi messi in luce da G. Za cc\'l?nini 

(Rispetti bol og~esi de i secoli XIV- XV, in "Aevum',' , 1936 pp. , ~05-279), 
...... . .. :!. . . 

,secondo quanto affe rma l' edi tore, , sarebbe di "scrittura ce rtament e 
. ' .. '",' ' .. ' 

della fine del sec. XIV"; ma tra gli 82 rispe tti del codice ve ne è 

uno che , como segnal a l o stesso 0dit or e , è vicinissimo a uno d!" i ri­

, spetti. del Poliziano , sar emmo dunque dinanzi a una 'font e ' popola r e o 

a l meno semil e tteraria di POli zi an o , a una f onte , tre centesca e per giu~ 

.ta b,ol ognese? O non è pi ù l'robabil e che, l a datazione attribuita a lla 

.scrittura de l codice s i a troppo ottimistica? 

,Ma a mmetti amo pure cho tutti i p r e sunti rispetti o strambotti di 

, cui c i sti2.mo occupando s i ,mo ve r amente del '300 o vedi amo quali f or-
, • " t ' . _ . ' 

me metriche essi ci presentano . 

Finora non è stato c ondotto un e same metrico a ccura to di tutti quo-

st i componimvnti , e neppure n oi pot r emo co~durl o in modo verament e 

esauri onte . ;,futt avia d: i test i ehe abbiamo potuto finora pr ender e in 

esame risulta cho le f ormo attestate .son o l e seguenti: 
·c 

l) sest a ,rima class i ca, ABABCC. (cfr. Ca r du cci, Cantil eno e balla t e , 
. ~i . 

str ambotti e madrigali noi soc,oli xnI e XIV, Pisa 1871, libro II, n. 

XXXVI ; G. Zaccagnini, o . c . , n., XXI) , 

2) ottava rima classica ABABA;BCC (Carducci , 1. c. , n. XXXVII ; G. 
~ . ,-," .! . 

Zaccagnini, o . c., numùrosissimi esempi,; cfr. anc,ho il frammento sici­

liano "S' ou passu un' a l t ,r a volta e n on l a viju" , pubblica to ne l 1906 

da S. Chia r omont e , che f u o un sonetto o una ot t ava classica), 
:U 

3) ott.;:l.Va rima c l assica c on pro senza forse non casua l e della conso­

na nza atona c ontroalterna (cfr. G. Zaccagnini, o. c., nn. XXXVI, XXXVIII, 

XL, XLVI, LX" LXXIII, LXXVI) , ma s i tra tta di f enomeno dubbi o G da 
I l . . • .~. 

studi a r e meglio, 

4) e sast ico sicilian o. ABABAB senza consonn.nza a t o.na c ontroalterna 

(cfr. Carducci, l.c., nn. XXXIII, XXXV, ma no.n è p o. ssibile decidere 
, . . . 

so per caso non si trat t i di una ottava o c l assica o sicilia na mutila 

., 
'; . 
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degli ' ultimi due ve rsih 

4) ,'òtt ;,wa s icilia na 'ABAllAllAll s enza consonanza a t ona oontroal ,t erna 

(Carducci; 1: 6. , n . XXXIV; 'Zaccagnini, o . c., nn. V, VII); 

5) ottava di f orma ABABCCDD (Carducci, 1870, pp. '358-59 e 367; Ri­

me di G. Dondi dall'Or ol ogi o , ed. 11ediI), nn. XLI, XLV, LI, LIII ; ' vedi 

anche l a non molto f ondata proposta di c orrezione di un ma driga l e di 

- Vaml0zzo f atta da E. Levi )': '~' 

Lo 'f orme che' abbi a mo el enc~to c i vengono a ttesta te da 'componimenti 
: ; .. r, _ 

cci stitiiitr 'da st r ofe de l tutt o 'isolate, per oui 'si può presumere che 
v 

si 'tratta'sse effe ttivament e ' di c omponimenti monostrofici. Mà 'ci' s ono 

,, ' anche e's empi ne i qu a li a l cune delle f ornie suddette , più o meno immlò ­

, " cl1atamente evidenti, appai ono in componimenti 'continuat i' e ci oè po­

li'strofici : ' si v'edano i c omponimenti pubblioa ti in Car ducci, C'antile:­

~ ci t . , 'a i ' nn. lOOC, XXXI, XXXII. Il primo (n. XXX) è una s eri e di . 

14 endecasillab'i che s ono c osti tui ti da due e sasti c i siciliani conti­

nuati sia pk;ii s enso sia pe r il f at to che a d e ssi s e gue una 's orta 

di chiusa a rima ba:c i a t a , rimante con l 'ul timo verso del sec'ondo esa­

stico: ABABAB, CDCDCD ', ' DD. ' Il sec ondo (n. XXXI) , po'r il quale il Car­

ducci suppose l a perdita di qu attro ve r si dopo il qua rt o o di ' due do­

po il decimo, è costitui d 'di 19' vom:Ì.- c'bo' -s--embrano' il"hsul t a to del 

l egame tra vari e strof o succe ssi~o , ~to che il s enso continua , che 

le rime s ono ~AB CDCDCD CACAEAEA~, ( oppuro 'EFEFGFGFA?), e infine 

cho il verso inizia l e vien~ ripetuto a lla fine. Il torzo (n. XXXII) 

è di d'odici versi ; anche pc'r osso Ca rducoi suppose una l a cilna nella 

seconda stanza , ma comunque si tratta 'di due strofe , sia per il s enso 

si a per il cambiamento delle rime : l o schema è infatt i AllABABAB CDCD. 

Var rà anche l a pena di notare , a titolo di 'memoria pe r ult eriori studi, 

che sono prorpi o questi componimenti 'continuati' o polistrofioi quelli 

ohe hanno trovato continua zione ne lla tradizione' ora l o' (vodi Éls'èmpi in 

D' Ancona, 1906, pp. 27 sgg.). Ma p er il momento dobbiamo lascia re da 

parto l ' esamc di questi tre casi di probabile polistrofismo. 
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Tornia mo invece a ll e forme a tt esta t eci da singol o strof e isolate . 

Si not e r à che gli e s empi di ot t ave sicilia ne (ABABABAB ) ~ ono scarsi 

e . sopr a t t utt o s ono privi de lla conson~nza ' at ona controaltcrna . Ta l e 

c onsonanza c ontroal t erna . compar e invec e in a lc'i'ne ... ottave rime cla ssi­

che (ABABA~CC) ; ma non è poss~bile pe r il momento decider e s e si tra t­

ti o no di un fatto .~as~al.e, 

Tra t ut te , l~ for ma più inte r e ssante è que lla de ll' otta va c on sche-
. . . freq,uente 

ma ABABCCDD, e s sa infa t t i non è molto I ne~li strambotti Q rispe tti 

de i secoli XV~XVI, e inoltre s embra identica a quella dai rispetti to­

scani defr~'f . .tradizione er a l e ott o- nove c ente sca . Esa miniamola più da 

v i c ino. Come abbi amo detto ., ques t a f orma ci è t e stimoniata ne l '300 

da qu~ttro c o~ponimenti di G. Dondi da ll'Orologi o , e da tre oomponi-

. menti , mess:i, in luc €J d;l Carducci ,che .li giudicò trolCenteschi e J,i, di-

chia rò i s oli .. da lui incontrati ne ll e sue "ricerche su l a poesi a po­

p ol a r e ita liana doi primi tre sec oli, nè poche nè .. indiligenti" (1870, . ........ . . 

p. 359). Note r omo anzi tutt.Q che uno sol o di que s t i ,!e tt e c omponimenti 
, . ,I 

r e ca una inti t ol a zi one antica , ed è l',o\t ava d~ .G. D9nq.i che è detta 

.. " ma dria l e ". Not e r emo .p oi che ·10 . t r e ottave pubblicat~ da Ca rducci ri-. '.. ~ . . - ' . '- . .:... . .-

sul t ano .musica t e l a p rima , da Magi ster ~q.cobus . de .B ononia , J a s ec onda 

da Magiste r J ovanne s de Flor entia ,. l a .te r za da llo ste sso e d,a Giov a,n-
_ • • • e,_ ., 

.ni da Cascia (Ca r ducci, 1870, pp •. 358-59 e ,367). Cardu,?cic ons i4er9 

l e tre , Q.tt ave come . os empi . di veri ri spe tti ne l trec ento; P E? r l 'il, qua t ­

tro ottave di G. D,mcii, Ett or e Li Gotti".pa.rlò anche lui di "rispett o 

o, . 'pe.r meglio dir" / de l / l a f or ma che va s ott o questo nome " (1949,p. 

705). Ma, que st E; ,af f ,e r ma.zi oni c i s.embrano a zza rda t e , non s ol o pe r 'lue l . - ; - . . 

c,he rigua rda .il nom~ (l ' unico ch() 9.Qmpare è .. que ll o di "madrigal e " e 

n on que llo di ri spe t to ), ma anche per la f orma . Quest'ultima infa tti 

è s ol o .in app~renza s imile a que lla r e s a ci f amilia r e dai ri spetti to-
'. . 

.s.9a ni della tradi zi one o:r:'l,l e: ,i den t io o è l o schema e sterno de lla dispo­

~iziono de ll e rime , ma ~~ofondamente diverso i l meccanismo interno . 

. ,' 

" .' . 



Si legga infatti uno qu~lsiasi dei componimenti s opr a citati, per 

esempio il t erzo pubblicato da Carducci: 

Donna già fui gentile innamorata, 
Facendo a l s ervo mio dolze sembiante! 
Or son in bi scia orribil tramutata 
Sol per uccider ques t o f a lso amante. 

Non s o come 'l suo cor mai lo s oferse, 
Ch' a dirmi villani a si discoperse . 

Come di tormentarlo sa~ò sazia, 
Tornerò donna o r enderogli grazia . 

Si ~egga ora uno qualsiasi dei tanti rispetti t oscani della tra dizio­
ne orale otto-novecent e sca : 

.;" . \ . 

Quando ' nasceste , fi or di paradiso, 
'_', A Roma vi portonno a battezzare; 

Il papa santo vi scoprì il bel viso , 
E grazia chiose dI,esservi compare. 

Vostra madre vi vedde tanto bella : 
Nome vi messe l a Diana stella. 
Vostra madre vi vedde tant o 'ca r a: 
Nome vi messe l a , st ella Di ana, 

A un esame superficia l e l o sche~a sembra lo stesso nei due casi: 

ABAlÌCCDD. Ma 'un minimo di ~tteniione basta a dirci che ne l r ispotto 
, l,' , 

toscano c'è un meccanismo che' nell' ottava trecentesca manca del tutto: 

l a coda parallelistica di 'vorsus -transformati: Vostra ma dre vi v edde 

tant o bollai Vostra madre vi ~vedde t anto ca r a; Nòme vi messe la Diana 

stella/ Nome vi messe l a atella Diana . Per cui gli schemi dci due com­

ponimenti, se indicati con simtoli adeguati, risultano complet amente 

diversi. Il primo infatti è: 

G invece il Bcè~ndo: 

a b a ' b' c 'c' d d' 

~ " . C I c' 
a b a ' b' c c' d 'd' 

J 

" 

Igli schemi semplificati saranno rispettivamente ABABCCDD ·nel primo 

caso, e ABAB+CCDD nel secondo. 
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d) Osservazi,oni fina li 

In sostanza, ne l giro di circra centocinquanta anni, i t ermini 'stram-

botto' e 'ri spetto ' sono at testati complessivamente solo quattro vol ­

t e , e solo in documenti che riguardano l'Italia centro-settentri ona l e, 

l a Sicilia, pr et esa patria dello strambotto, è dunque assente; e l'un:!:. 
l ~' . ~'- . ..- ! 

co test o siciliano ut,iliz.za,bi l.e por questo primo ,peri odo o è un sonot­

t o o è una otteeva classica', Inoltra il docum" nto che oggi si considera 

come il più anti co. (la carte genovese ) usa certamente il t ermine stra~ 

" !:"Dotio con s i gnifica t o tocnico- l e'tt orari o, 'ma l ascia morto in dubbio 

sulla sua rc~le data zi one; viceversa il s econdo document o (il passo 

doll' Anonimo gonQvose ) ' l asc i a in dubbio sul va l or e che in osso ha 

il termine ' straboto' che ;~ò benis s imò essor e ~ramente generico e 

non tocnico-letterario, I due soli documenti certi sia quante a da t a­

zi one (pur se oscillanto) sia quanto a l va l or e dei t Grmini impiegati 

s ono dunque la menzi ono di rispetto in Francesco di Vannozzo e quella 

di str ambotto in ' Simono Ptodenzani ; ma: s i tra tta di documenti r el at i ­

vamente , tar~i , (hlle de l ' 300 , inizi del ' 400), che inoltre non f erni-
, ~ . ~ . 

sc ono (come de l r osto tutti gli altri di questo prime peri edo ) a lcuna 
. ", ' . "," .:" . : '.1' /:!1 J:' " .~. ::. ~ 

indicazi on.c sul genere e , sulla fç>rma ef:t; ett iv,," de i eomponimenti detti . .: .; . . -

.. : 
o!,- , in[atti ogni documentazione pr ocisa dei testi cui ,i termini rispet ­

to o s!r:ambot,to si riferivo.,f1o ; '" ,F document o f ornit o da lla a nnot azi o­
\ 

no della cart a genQ~e se, , ~ partc l c riser ve sulla da~aziono, non per-
. , ' •• .J J. 

mette di decidere nè s e "domne a l antor" sia o no un incipit di 'stra-
I r ' 

boto', nè comunque quale f osso l a f orma di t a l e 'strabot o ', 

D' a ltro canto va notat o che i testi editi modernamente fome "stram­

bott i c rispe tti de l seeolo XIV" non, recano ma i t ali intite l azioni 

ne110 .fonti, coeve; l e , denomi na zi oni, ,sono state l or o attrib)lite dagli 

editori otto- novecenteschi i quali, viste t a lu.ne r as s omiglianze forma­

li con s trambotti e ri spetti del quattro-cinquecento o della tradizione 
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prima volta nella nostra storia letteraria i termini di rispetto 
. ~ . . ~- ;. 

e di strambotto non sono soltanto dei nomi ,ma appaiano direttamen­
:;, '( 

te colleuati ai testi letterari di cui costituiscono appunto l a 
'o' 

denominazione. Di viene perci ò superflua la élencazione:'del le nume-
.:- ,' , 

rose attestazioni i solate dei due ter",ini (si vedano ad es. que lle 
, . 

indicate nel Vocabolario della Crusca o in D' Ancona, 1906, p. 26); 
·~~~ .L · '.:~ '1.: 

e non è neppure possi bile un elenco di t utte l e raccolte manoscrit­
.:i' . ., 

te o a stampa che contengono i componimenti più o meno esplicitamen-

te chi amati str ambotti e rispetti (v. par . 2) 
. ' . 

Pi ù i mportante sarebbe un articolato quadro della vicenda del 
- _),9 ,- '-~ 

" genere " st r a:.Ibotto-rispetto nel mondo quattro- cin'l.u ecentesco; ma 

purt r oppo mancano in proposi to studi d ' insieme, e un l avoro ex no­

va esorbi terebbe dai "ompiti che ci s i amo prefissi . Ci limiter emo 
.,-) . 

pertanto a segnare solo alcune indica zioni molto sommarie . 
.. ... : . J., 

Tra gli autor i culti finora noti il pi ù ant ico sembra essere il 

pa t ri zi o veneziano Leonardo Giustinian (138~1436) che operò nella 
. . . ; '.' . "'1. 

pri mi metà del '400. A lui s i as ti egnano yer unanime consenso degli 
, " . . ' . F-; .i. "2. :: .... : : I . '-,~_i- 1 : ., 

studiosi 27 str ambott i editi da A. D ' An~C;na"(1906 , PP.543 sgg.), 
I • " ',,' i'-

ment~è ~itri 24 ;;'tt~ibui·tigli da T. Ortolani (cfr. 1898, PP.' 59 seg:.) .. - r _, . 

non sono gener almnet e considerati suoi (V. Rossi, Il Quattrocento, 

Milano 1933, p.272 n.2). Allo s t ato a t t ua le delle ricerche non è 

pos sibile stabilire se il nome di " strambotti" fu dato alle ottave 

di-,Giustin,ian .dall ' a1J.tore .stessCl o da al~ri, e . c<:>:munq':':Eè in qua l e , 

epoca. E. Li Gotti (1949,p. 708,n. 3) nota che il :t;i;t.olo "srrainbQt ti 

d ' amo:re " risale per Gius'tin~~!" _ ~lm, ,ecno ~_ ,:,:n~ _ stampa de l 1485 ( evi -

dentemente s i tratta di quella segnal ata da Severino Ferrari nella 
~ \ .~.' J 

1 

sua "Biblioteca di l etteratur a popolare italiana", II , 1883, p.15). 
t:. ,) . '. ~, . j 11 :..,:(, 

Tuttavi a sarà da not are che c ' è un ' indi zi o di una più antica attri 
.;{ " . .t l! .! 

buzione del titolo "str ambotti " a composizioni del Giustinian: il 
: 1 J. 



codice udinese Ottelio, datato al 14 70, reca infatti alcuni componi­

menti del patrizio veneziano tra le 36 ottave che intitola "stramoti" 

(G. D'Aronco, Strambotti del s ec. XV tratti dal codice udinese Ottellio, 

Udine 1951). l·la anche in questo caso si r esta nella seconda metà del 

secolo. 

Alla metà del '400 invece risa l e certamente un preciso documento 

dellà unione diretta tra il termine "rispetto" .e· un gruppo di testi 

toscani: si tratta del eodice magliabeohiano . strozzial}<l>~:10p8 (finito 

di scriverè nel 14,53) che reca i diciotto componimenti , (quasi se'mpre 

di-f"é;~~ '';~BABABCC) inti,tolati Rispetti per Tisbe copi a ti (dopo i ·, saggi, 

qua.si integrali, forni ti da D'Ancona e Carducci, ripubblicati a l com­

pleto da Sever!im,o Ferrari l)ella sua "Biblioteca" ci t., I, 1882, pp. 

87- 96). Alla metà del . " 400 sembJ;'a da conocare pure ·il ' codice riccar-
." 

diano 2816 dal quale L, Gentile trasse cinque testi (anch'essi ' toscani 

per lingu,!-, ma di forma in .parte div.ersa dall' ottava classica: v. oltre), 

che furono poi ristampa ti da S. Ferrari ("Biblioteca" cit . , I, pp. 75-78). 

Come riferisce il,, ~il ,rrari, ,L. Gentile datò il codice alla métà del 

sec. XV, o poco appresso; e. per il Ferrari i c inque componimenti sa­

rebbero "i più antichi esempi del rispetto t .oscano nella sua forma 
.• ' 1... • 

campagnola ". Ma a parte l e c'msiderazioni sulla forma che dovremo fare 
/' . 

più oltr e, qui non pos s i amo non rilevarè che nel codi ce. i cinque com-

ponimenti "avevano prima il titolo di sonetto", e che questo titolo 

fu pU cancellato. e sosti tui to con quello di canzona (o. c., p. 77, 

n. 1)i la denominazione "rispetti " compare invece nell' indice XCinque 
, • .l.' 

.canzoni o rispei(i;i amorosi"), che però costituisce una ae;giunta poste-
. .. t 

riore (o.c., pp. 76, 75). 
'. ' 

Alla metà del '40p si fa risalire anche un codice l aurenziano (laur. 

p1. XC sup. n. LXXXIX: cfr. Carducci XX, p. 403; S. Ferrari, "Biblio­

teca" ci t. 1 , pp. 97-100) che reca sette componimenti toscani intitolati 
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" tranbot ', i" • Se la datazione del· codice è ùsat ta, si avrebbe qui 

uno dei più antichi documen:hi della unione tra il termine " strambotto" 

e i componimenti così denominati. 

Nella s econda meta del secolo XIV si colloca no i ben noti 'rispetti ' 

d.S'1 Pol,i.zi i1no (1454.:-94) ,che si sogliono dividere in "spieciòlati" e 

_ "continuati" ,e gli 'strambotli ' di Luigi Pulci (1432-84) ; qllche per 

<l.uestf compònimenti o('·corror ebbe -s-w.'b-i.1We a .qua le data ~ìsa.J.;ga la pri­

ma attribuzi one·.delle denominazioni ~'. rispetto" e "stambotto" •. Agli 

stessi anni appartengono, sempre in ' ambi ente fiorentino, la Nencia 

da Barberino (at t ribuita generalmente a Lorenzo il Magnifico), e 

,1.'imita zione ,caricaturale che Pulci ne fece .nella · sua Beca da Dicomano. 

Al essandro D' Ancona) e a ltri prima e dopo di lui) hanno consider a to 

·come "rispe tti" l e ot t ave dei due podmett i , sarà da dire che piuttosto 

si tratta di " stanze . rusticali"(Q "stanze .alla contadinesca" come dirà 

poi Crescimbeni): poeme t t i ,in ot t aV'.e classiche che trattano di rustici 

amori in modo piu o meno. dive rtito e .;ironico, e che quindi ,in l arga 

misura 'sono diversi dai rispe.tti e dagli strambotti "spicciolati" e 

cioè .monostrofici, . 

I documen1;i che abb:Lq;mo visto fino a questo punto. sono , tut t i appar-

. tenenti a ll' Italia "ettentriomùe e -c entrale g. assente ' risul ta invece 

l'Italia meridionale. Il fatto ·è che ,i primi documenti certi ' de~la pro­

duzione meridional e di strambotti .appaiono so.l t anto nella seconda metà 

del ' 400. Al ·1468 risa le infatti l a raccol t 'a di rimatori meridionali 

'JI\eS<:la insi eme da Gio.vanni. Cantelmo, c ont'e di Popoli, la quale conti e­

ne- " strambotti , plebei per ;:;rgomento e · per forma" e .balla te Oottona­

rie . "a l18 'luali quei rimatori sogliono accoda re uno strambotto, che 

ne riassumo il· ,ponsiero e riprende )~e due. rime (o a lmeno una:) , del ri­

tornello" (V. Rossi, Il quattrocento cit ., .'pp. 496,.497). Qu~sttoUso 

:. ' dI;> l 1<) .s.t .rambotto come coda d ' altri cOlilponiment i (Che.,. t).'ova. ris.èoiltro 

,in S'p·agna·g v. oltre) 'è tipicamente .. meridionale • . Lo .~JlrQ..1;ic9'. a<i. .éselllpio, 

" '. 
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usando l a forma dell'ottava sic~liana, Francesco Galeota, famili a r e 

di r e e principi aragonesi, morto nel 1497 (F. Torraca, Discussioni 

e ricerohe l et t er arie, Livorno 1888, pp. 119 sgg.). Si ved~no anche 

l e ~ di Antonio Ricco, anch "egli napoletano, "in piè d'ogni barzel­

l etta delle quali è posto uno strambotto colla rubrica Strambotto 

subsoquente a l a predicta barzèlletta "(G; M. Crescimb0ni, I storia più 

av:~nti cit., I ; p. 204). La produzione merid ona1 0 di strambot t i fu 

abbondant e: tra gli altri va ri cor dato particolarment e France sco Ga­

r e'th, detto i.1 Cari t eo , che venne '1\ Napoli dalla Catalogna ne l 1467-

68, e che incluse str ambotti (ma "quas i tutti in forma d'ottave per-
'; • ( ~, 'J 

fett e"T nella prima s t é, mpa delle suo rill).e (Endimione , 1506) . Li e sclu-
,. ., J .: . 

,- , 

so però dalla soconda ediziono (Ross i, o. c." pp. 500, 502) dando co-

.sì uno dei primi segni di que l distacco 1à.1 genere str ambottist ioo di 
jJ ~;.>: ..• !;;.j j ..;.. ' 1', 

cui si avranno più decise manifestazioni ne l corso de l '500. 
I· .. ,::., .: _.' j 

Ma per intanto l a voga ccrtigi ana e : ,signo-ril o dogli strambotti 
. ; ' lfi .. r)j:r . , • 

er a nel suo pi eno f i orire. E' questo infatt i i 'l t empo di Serafino 
" N • • !'. ., . I 

do' Cimminelli dall' Aquila , noto sopra tutto come Ser afino Aquilano 
• ,. .....L: .. '. r ~. J .*.. . . 

(1446-1500), che si di ce fosse spinto a comporre i suoi strambolotti 
~ ' J- .'. . ~~ ;: -o. t : \. ,., '., .. 

dall ' esempio ~~l Cari t eo" e che, r aggiunse ,larghis s i ma f ama sia per 

gli st~a~~~.tt~ ;,si ~ p:,~ i son~tt i (poi qu; li ~~uiò il TObalde~ );- ~omo 
mostrano l e numero sissime edizioni doi suoi versi che "n,e l 1516 già 

. ' !.:):,:r;~ ',;:,;" , >...: ." . . . ' _ •.. _._.' . . ~_ :- .:. ~~. 

toccavano l a ventin!l-" (V. Rossi , o. c ., p" 544). E numerosi furono i se,. 
(" : ' . 

. ~ -
guaci di ,Se,r af in,o, nor;. solo' nell e corti de 11 'Italia settentr,i Psna~~ 

dove egli più dire ttamonte Op0rÒ dop@ gli inizi napo l etani, ~a ~n 
t ' • • " I I 

vari luoghi d'Italia. Tra i molti r icorderemo innanzi tutto il mode-
~ " . •• , 1 

J •• ' 

nase Panfilo Sass o( 1455-1527) e il fiorentino Fr:mcesco Cei - (1471-

1505), la cui produzi one strambot t istica è stat a ripubblicuta da 

Severino Fenari ("Biblioteca" cit., pp. 275 sgg.; 301 ,sgg.). Ma 

più in generale può dirsi con Vit tori o Rossi(o.c., p. 548) che "la 

mmnera di Serafino e del_ Tebaldoo trio~favu alla fine del secolo, 

~uando sulle orme di quei due s ' eruno messi Cristoforo Fiorent ino 

utto l ' Altissimo, Berna r do Accolti da Arezzo, improvvisa tosi festeg-



-80-

gia tissimi, l'uno sulle pia zze dinanzi a l popolo, l' a.l tro negli ari sto-

cra tici convegni, Be nedetto da Cingoli, Timote o Bendidio da Ferr ara , 
" 

"Vincenzo Ca l meta , J a copo Corsi fiorentino e cent' a l tri : Noll u corti 

di Mi l ano, di M:mtova , di Fer:c'ar a, d'Urbino lo "'Strambot'to :':ivenevol e 

rnCS30 in vogc.. da Serafino era il genore preferito. Breve e oTmai ischc-

l etritos i in c orti moduli fis .;i, usso riusciva di fac ilo composiziono 
• • • _ . ~ . . '-.i i ' ' ... 

e t èhtava 'spesdo l a ve na di genti1u omini - tutt ' a ltro che' càri '"ad , Apollo. 

La musica da cui e ra accompagnato e il canto par evano ridonar vita 

a llo schel e tro.Nè ii sbcol o nuovo ebbe subito in f astidio l a mani ora 
, ; ,,, 

'e l e forme liriche ins t aura t e da l preee demt e , ehè ne" primi decèimi 

de l Cinquecento si mi sero a stampa ed ebbe ro fortuna ' l' Oper a nova 

a morosa de l Nott 'u'rnb Napoletano, ' l e Selve di Marcè llo Filosseno, i 

Libri d ' Ardor e 'variament e intitol at i di Ba l da ssarre Olimpo da Sasso-

" f ..: rra t o, il Tyrocinio delle cose vulgari del bolognese Diomede Gui-

da lotti, il Fior de "De h a di Ant onio Ricco 'n 1Ì.pol e t ano e va ' discor-

r endo, oper e tutte che pe r dritt a linea discendono, anche SJ a ccol go-
, ; 

no in maggior copi " c l ement i d ' a l tra ori gine, da i canzoni ori di ,"es-

ser Antonio Teba ìdc o e del ' fac Olldis3i mo poé i a ' Serafino" ". 
;. . ., . ~ 

La produzi one o l a vog.l dogli strallÌbotii ' de l aude , de historia, 
, 

do l amento,de compara zione oc6 •• continuarono ' por ' un buo 'tra tto "ne'l 

sec. XVI s " nc6ra nol 1544 a veneii~ si rista mpava una r a ccolta Jr' 
Str:1mbotti aÙ'",!Villanes~a di 1:>fetro Aretino (ofrr. ' Quddrio; iDel:.. 

. ,- ! 

l a stori a o d8lla r a,si one d'ogni poesia, 1739-52 ; voLlI , libro II, 

p. 291 ; v. anche ' D' Ancona , 1966, p. 160, n. 2) ; e tra il 1530 e il' 

1590 Tommaso Garzoni, nella sua Piazza Universal e di tutt e l e pro­

f essi oni così descriveva l o 'strumentario poetico de l 'ruffi a no ' 

de i suoi t8mpi s "i'Porta seco i sonett i dol Petra rca, l e rime del Cie-
.. i j f. 

co d'Adria , l'Arcadi a de l Sa nnazaro, i l1adriga li dol Pa r abo sco , il 
i ' 

Furioso, l 'i Amadigi, l' AnguÙa'ra , il Dolce , il Ta sso, e sopra tutto 
i ! I ·· ... " ( , .:" J~rJ.f~ 

i Strambotti d ' Olimpo da Sa ssoferrato come più f acili, sono i suoi 

divoti pe r ogni occasione " (Dfsco~so LXXV;' ed. 1589, p.605). Nè de­

v e i:li'~~,i'Ìicarsi che in Si';:ilia l a' 'poesia vernac'ola di Antoni o Vene-
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,~t<J,l!.O_ 1.1543.,.1593) è in ottava sici,liane (cu i parò s embrano manca r e 

l e consonanze atone controal tern0 ),', che non saranno senza influenza .. . - . - . - _.. . . "-

sulla successiv3. produzione siciliana culta e selfiicult'a e sulla tra-

di zi one ora l e . 

Va qui ricorda to che lo str ambotte, oltre che componimento l ett u-

r ario, fu anche un modo mus icale o che "strambotti music a.li" furono 

messi a stampa in buon numero tra' il 1505 e il 1520, a cominciare 

dall'oper a di Ottavio Potrucci int.itol a t a Strambotti, Odi, Frottole, 

Bonetti et modo de cantar versi o Capitoli, Libro IV che contiene 

.47 strambotti musicr.ti da pa r e cchi autori (O. Tiby, in A. Fav a r a , 

Corpus di mus iche popolar'i siciliane a c. di O. T., Palermo 1957, I, 

, pp. 66-67). 

Verosimilmente, s i deve anche a lla musica s e la voga dello stra rn­

botto v",rcò l e, Alpi, come ci è attestato tra l' a ltro de. Guillaume 

da la' Tayssonnièro "che , nel, ,q,,;adro dc l , pe trarchiemo ,france'se" pubbli­

cava nel j 555 Lo,s amour,euses occupa ti.ons, àsçavoir strambotz , sonetz, 

chanz et ode s ' liriguos ,in cui è , chi a r a l'influenza dei modi di · Sera­

fino e seguaci, :.. c~e ' del. resto stimola rono anche:' a Uri a utori fran­

cosi diJ strambotti' della s'te'ssa:' epoca (cfr. ,G. ", Vianey, Le pè,tra rguismo 

en France , Montpelli or 1909, p. 49: sgg.). Un r apporto evident e sembré'. 

esistere anche con l a Spagna" dove .. è a tte sta l'esist 'lnza rinascimen-

tale e post-rinascimenta l e di ,estr "-mbotes che sono definiti "appendi-

ce di un numero v~ri abile di ,versi ag~iunta a una, strofa r egola r e , 

e specialmente, a l sonetto" : il che ricorda gli str,1mbotti aggiunti 

alle bilrzellottl3 d3.i , pO f;J t,i meridionali de l nostro t ilrdo Quattrocento 

(vedi sopra), e propone , \ln int e r e ssante probl ema di ;rela,~t,oni tra 

lblia e ,Spagna (cfn Le Gent il, 1952 , p.178', e vedi oltre). 

Ilo., p~:r- tornare a i f a t t i. italiani, il declino" della -- produzione 

letterario. di rispetti " di atrambotti, appur" abbastanza r n.l' ido nol­

la prima metà del cinquecento o Segni di f a stidio per il car attero 

ruaticnle di certa produzione di rispet t i e strambotti s'erano già 

fatti sentire 3.11u fine del '400 : come ricorda D'Ancona (1906, p.158) 
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Bern[\rdo Bell incioni ( 1452-92) "rideva:3i deUe .'1use tornate contadi-

ne . Là di Va lda·rno. Ne l mondo musi'cale "pa s sato il seçondo decennio 

dù l secolo (XVI) lo str a mbotto non compar e più nelle int i to l az i oni 

( delle st[\mpe musica li) ; esso non costituisce pili una ·forma tipic2. 

e distinta del l a poli foni a vocal e, ma r esta sommerso nella gr an cor­

r ent e de l madrigal e " (00 Tiby, o.c . , po68) ; nè ,v a dimenticato che 

in. <luegli anni si spandcva per l' Ite.li a l a voga d 'un altro genere 

lirico- mu s ic[\l e non privo di r e l azi oni con lo strambotto, e cioè l a 

. villanella a 11[\ napoletana. N?n senza si~ificato,_ ,~,JnolJre ,il fatto 

che Pie t ro Bembo (che del r e sto aveva abbandonato .-presto .certi suoi 

;,nizia li modi poe tici non dissimili d§':go_str ambot t o) tra l e "rime 

r egola t e " class ifi chi l'ottava rima di forma siciliana .0. toscana (li­

bro II del l e Prose della volga r lingua ), ma non nomini nè lo s tram­

botto nè il 'rispetto (il cui nOi,le tuttavia compare in un codice scri t -

to ne l 1523 che gli 'appartenne : v . Nota a lla fine .. del presento para­

gr'!-fo) o Map,iù d_i. (~ue~,~,o silo,n_zi ~tjc\l.i _' corrisp?nq.,o H silenzio di 

a l tri tratta tisti . cinqueoente schi <lua h ' Tr~~_sino, M.:i,nturno, e c:: c o. ) , 

è significativa l a menzione:. di "rispetto" . ne l :t.'Erc.ol ano di ~nedetto 

Varchi. NE)l suo dia l ogo- trattato (-1560-70), di.sco;J;'rendo delle forme 

poetiche , Va rchi accenna di s fuggita" o "con evident E) ' f a stidio , anche 

a " molte mani er8 di componiCmenti . pl c;bei COIllO _ s.on Festi9 , :-:Rapp!Veanil:lla-

zioni, Frottole, Di 8pera~iJ , R;L:,:>petti, o Bar.z'rllette e a l tre cotali" 

Cedo di P. Da l ,Rio, Firenze 1846, po 395). 

Nella annot·a ziono de l V'archi c'è un evid(mte a tteggiamento di con-

danna che ri en t r a pienamente nel <luadro de l classi cismo cin<luecentesco 

cho r e spinse nettamente t anti modi l ett erari del tre- <luattrocento 

e che impos,e .. . a lungò i suo±- criteri. A <lua si due secoli di distanza 

G. M. 'Crescimbeni, ne lla sua Istoria del l a volgar poesi a (Venezia 1731, 

l ', p. 69 )scriv,eva : " E s e non f os s e che l' i s tori a abbracc i a egual-

mente il bene e il male, il .buono e il cat t ivo, molto meno . io dovr ei 

f a r pé\'ro l ",' di- molti a ltri ,scipi ti nomi i mposti ai loro co;"ponimenti 

inf81icissimi aa <luei particolarmehte dol s ecolo de l. quattrocento, 
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come Motto Confet co, Rotondello, Disperata, ,Barzellet t a, Strambotto 

e simili , imperciocçhè son cose l e ~uali non meritavan che di sta re ' 

tra l e cantilene solite a udirsi dalla bordaglia per l e piazze e per 

l e strade". 

Componimenti plebei, bord?glia, stra de e pia zze , c'è f 'orse in Var­

chi ( e poi in Crescimbeni) una a ttestazione (sia pure polemica e in­

vOlontari a ) del ca r a ttere "popolare" di "rispetti e strambotti? Ci 

si propone co",ì il problema del "genere"le t ter ario E> de.1l' arnb~ to cul-

tura l e dei ,ris!,etti e degli strambotti ~uattro-cin~uecenteschi, e 

insi eme la ~u8stionG della loro origine popola r e e culta:. 

Secondo Alessandro D' Ancona nella produzione di rispetti e stram­

botti del qua ttro-cinquecento sarebbe ro ,da riconoscere tre " gradi". 

"al sommo l e composiz,i oni del Magnifico, del Poliziano, de l Pulci·, 
.!::. 

e cioè i prodotti pi enamente culti; "in un gradi int ermedio alcune 

composi zioni meno a rtificiose delle prime, ma nelle quali già si ve-

de l'imitazione", e cioè ,i prodot " i semicul ti o p~polaresphi; e in-
..J' - ; • 

fine , "giù in ba sso l e sohi ette l'roduzioni dell' a rto popolare"" ,Inol­

tre D'Ancona ritenne che tra le cor" posizioni pi enamente cul te fosse 

da distinguere "un doppio aspet t o"", giacchè in alcune di esse "con 
• 

ingenua m",lizia si fa quasi l a ca rica tura 0 la parodia della Uusa 

popolare"; in a ltr,e invec,"i "il gener e , è sollevato ,alla dignità di 
I.. ' 

forma letteraria". Alla prima ca tegoria apparterrebbero, sempre s c-

condo D'Ancona , "l,a Nencia , da Barperino" de.l , Magnifico e la Beca da 

Dicomano del Pulci"; . alla soconda invece , i '· ,Rispot:ti· d,?l , .Polii.-z,iatw:: o , , 

gli strambott~ dol PJ,tlpi, dpl C ",,,i t uo, di Serafino Aquilano, .di Giusti­

nian ecc •• ' (D'AncoM 1906, pp; 150' sgg.). Quànto allo . comps~'<lionL 

somiculto ("forma intermedia nellaqualo 'l! a r:ti:fioio P9'itico appena 

ai ,svela, e che più ari eggia l" schietta foggia popolana "), queste 

aar~bbero attestate (secondo D'Ancona, pp. 160 sgg.; 165 sgg.) dai 

noti Rispetti per Tisbe(di cui torneremo a far cenno; e da altre con­

simili raeeol te. )Quanto ai componimenti "prettamente popolari", D'An­

cona ritiene che s e ne debba logicamente supporre l'eSistenza, anohe 
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so ri e sc,a ass'a i diff icile da rne ,documenti,; c,omunque egli giudica cho 

una chi a r a indi 'ca ziono di ciò ' che il popolo fiorentino cantasse nel-

l' epoca de l L:\ fi oritura' de i. ,rispett:i o strambotti cuI ti El s emi cuI ti 

s i a da t a da lla Seren"ta di Agnolo Allori dct to il Bronzino, "fi.ori to 

'come pi ttorc e como poe t a sull a me t à del seGolo XVI" ( p. 171, sgg.) . 

In quosta Serena t a , scritta in forma di Capitol o bernElsco , ogni t er­

zi 'na t ormina con un ve r s o che costitui sce l' incipi t di una Canzone 

in voga. D' Ancona ha osaminatou~o .a d uno .questi · inp~pIDt c ~& fua ~tndi­

cc to numerosi, :r affronti più :0. mono" specifiçi ,con canti pcpol a r .i tosca­

ni o d ' a ltro r egioni raeco~ti;. noll~ Ottoe"nt9. (oltro' che con ·.ri spet-

ti c str ambot t i dél Poliziano, de l Pulci ecc • • ). Ecco un esempi o di 

t a li r af f ronti : 3 vv. 19- 21 dell" Ser ena t a di cono: 

Tanto che a poco a poco io sono ucciso, 

Anzi fui morto, a que l che m'indovino, 

·Quando nascesti, fiO r del pa r a diso. 

E D'Ancona (p. 176) ',s egna l a da un l a to . un componi mento qua t t rocentesco 

' conten~t o ' in un 60dice .toscano dolla s ec onda metà dol secolo~ i 

.. ...;. : •• 

.. Quando; nasoi esti, o fior .de l par a di sq ; (', 

F'us t iiporta t a . a Rom"" a pa ttez6ar e . _ ..... 

El pap" quando ~ ti Ei opper se il ' v i$o., t ·", 

Chi e se di gr az i e d;' esser .tuo cOq1palr~. 1. 

' ,'·ID l a tua: ' madre, gr a zl! osa O' bella , .' . 
Ti p"Q~ò Jno~e . ~a. dl! i>na!?tell",; 

, .. e ' da l!' a l t r a ,un ,ri,Eipett'o' toscano ' della tra di·zi'0l'le , oral e P.ttoçjlntesca; 

QUàndo ; nàsc,esti, fi òr di par a.diso; 

i ' 

A Rorifa", vi portol(lno 'a :ba-tte zza r e ; 

Il Papa s anto vi scoprì·, il be l v i s o ., 

E grazia ' chio,se d ' esservi ' .c ompar e; 

Vostra madre vi vedde t anto be l la , 

Nomo vi messe l a dl! ~na .s t ella; 

v.ostra ' madr e vi vedde t ,anto c a,r a , 

Nome vi mes se l a ' ste lla dl! ana. 
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Qua l e conto dobbiamo f aÌ'e di 41iesta sistemazione danconi ana? In 

ver'i tà essa contiene un "presupposto popolaristico tipicamente ot1;o-

cGntesco che oggi non può più e SSGre accettato; il presupposto che 

la produzione così detta popolare abbi a proceduto cronologicamente 

e abbia superato qualitàtivamente la produzione "artificiosa " culta 

G somiculta. Perciò non ci sentiremmo di parlare della Seronata del 

Bronzino a l vecchio modo, e cioè come di un centone di capiversi di 

"canti popolari" nel senso romantico del tGrmine. Quella Serenata 

fornisce cGrtamente incipit di canti divulgati; molt i di quegli in­

cipit trovano carto riscontro in qUGsto o quel canto popol are di tra­

dizione orale. Ma ciò non significa affatto che i canti divulgati 

fos sero "opera del popolo", come appunto pensavano i romantici e con 

i~r~ f anchG "D'Ancona, po t evano essere benis., imo {e in qualche caso 

è dimostrato che certamente furono)prodotti di autori a~cho coltis-
l ' , . 

simi (Poliz;; no, Pulci!), diffusi e accolti e tramandati dai volghi. 

Lo stesso D'Ancona è costretto ad ammottere (p. 158) che gli stram-
~... ; 

botti di cui furono piene tutte "le r esidGnze principeschc" italia-

ne di quel periodo "scesero ancho alle vie e a lle piazze". La sua 

conclusione in proposito "è cho di conseguenza "il popolo i mitò le 

imitazioni delle cose sue, fatte dai signori" ; ma noi, pur senza esclu-

dere che un t a l proces30 si sia vorificato, dobbiamo sottolineare 
- . 

che la conservazione nella tradizione moderna di temi ,motivi , o an-

che interi canti quattrocenteschi (o più antichi) non è una prova 

che quei temi o quei canti "fo ssero popo l ari a ll'origine. Gli stram­

botti di Giustini an che cominciano con i versi "Il papa ha concesso 

quindeci anni", "Se li arbori sapessero favellare", "Sia benedetto 

il giorno che nascesti", "Quattro sospiri t e vorria mandare", "Non 
J 

ti ricordi qu "-ndo mi dicevi", trovano certamente dei ri scontri più 

o mono completi nella tradizione orale moderna (cfr. A. D'Ancona, 

1906, p. 522 sgg.). Ma questa co~seivazione " di ,;]otivi singoli o di 
, M " ..i . \. • •. " : .• c . .-, 

interi canti di Giustinian o di altri è forse una prova che quoi mo-
- -= 

tivi o 'luei canti erano "d'origine popolare" e che dal popolo Giusti-
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nLm li, d tins,,? Qurmdo manchino concroto analisi speci:fj.che, n'On° 

può f orse s ostenorsi 'c on eguale probabilità il processo contrario? 
_'.L . . ,I.'" . ", :" ; 'r 

La n:::t ur n ; o.,ol ar e o meno di un t es t o "JUÒ stabilirsi s olo oSi!.mi-

nandono il r ;::pport o con la produzlone lette r aria cho gli è contempo-
_.:::.r.,)" ;: 

r ane2.: sa rà da considCl r 2.r e "popolare" soltanto quel t esto che por 

forma , stil l. , contbnuto ecc •• rappros vnta un "dislivello cultura le" 

. noi c'onrronti della produzione poetica coeva . 

Per q~csta r 2.gione sa r ebbe a ss .• i i mportanto o proficua una inda­

gine critica s eria ( Cl non puramente i mpressionistica e soggot 'c iva 

come quolle che s i leggono t a lora ) sulla diversi tà dei ca r att eri P08-

tico-stilistici o s tilisti co- metrici del l a produzione qua ttro-cinque-

ccmtesca . Ta li ca r att eri infa t t i non sono del tutto uniformi, e vi 
: ' ,'o,: . '," 

sono t 0sti pi ù aulici e te sti più dimessi, mentre si rilevano diver-
, ;. _ f _ 

sità abbastanza evidenti a nche tra gli ste s s i componimenti d'autore 

(GiusÙ.ni'~~' non è Polizi.>~o e Poliziano non è Ser afino Aquilano). 
:'[ 1,:;!; -!J" ~. j-': J' '~'" . - t;.~ L. 

Ma di contro c'è il f a tto che nello anticho r accolte a penna o a stam-
'.r' ", 

pa si trovano ' spes oo mosc olati insi emè componimenti di tutti i livol-, ' 
li: s egno evidont e che il gener e nolla SU2. totalità aveva un pubbli-

J , __ 'T:.... _ 

co va sto o co",po~i to, dalle cor ti a lle pia zze ( e magari ai campi) 

e non un pubblico e sclusi Vé'UlEmt e "popol ar o". Nè l'improvvisazione 

o lo stretto l egame do l t osto l ett er ai io <on il c anto possono costi-

tuire in quest' epoc .. un c -:r a ttero distintivo, un indice certo di po-
<.- • ,-' 

polarità : strambotti o ri spetti s ono proprio un genero lirico-musi -

lo, e se si improvvisava sulle piazzo , si giooava alla poesi a estem-
l . .'. 

poranea anohe a l 'i i corte di Lorenzo dei Medioi, o in quella di Urbi-

no, di lfi l ano, di Ihntova e via dioendo. 

Insomma l a produzione qu~ttro-oinquecento sca di rispot t i e strar~ 
, . 

bot t i ci appar e nel suo oomples so como un prodotto lirioo-musical e 
" 

che pres 8nt a s ì un più e un meno di r affina tezza , di estro, di abi-

lità, di perizia linguistica , di fantas i a eoo. , ma ohe quasi s ampre 

è oontenuto entro i limit i del mondo culto e semi oul to. I oa si in 

cui s embra più evidente un cara.ttere "contadino" e "popolar e " sono 
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'lUè.lli in cui anche la forma motrica int erna e esterna si distacca 

dall' ottava classica o da "'luella siciliana, (vedi , oltre); !(lo. non è 

affatto detto che l'ottava classica derivi da 'lueste f orme più rare 

(come ha pensato e pensa il popolarismo), e non sia , ,vero invece il 

processo opposto e cioè che queste forme derivino dall'ottava ' (come 

invece pensa ad Gsempio Ili chele Barpi , .1939 p.35n.1). Il problema 

non si risolve in baso a prese di ·.posizioni prGgiudiziali. 

La annotazione di Varchi sul cnr atter e plebeo:dei rispetti (come 

l' analoga di Crescimbeni sugli strambotti) non sembra aCCennare dun­

'luo a una origina ria popolari t à del ri spet,to. ma dipende r e invece 

da l f ntto che tutto un gruppo di ccmponimenti e di modi l e tterari, 

in precedenza acèolti ' e praticati dalla società più eletta, ora so-

no rifiutati dalla élite, che accoglie o pratica nuovi ideali a rtisti­

ci, mentre invece l e periferie culturali oontinuano a d aliment~sone 

e se no fanno portatrioi esclusive . 

Ha l a condanna del rispetto e il silenzio , sullo strambotto da par­

t p di Varchi potrebpe , f a r pensare anche ad una differenza tI'a l e due 

forme ; Ora ci :fu cffettivamen1;e una distinzione c s~ilistica, Ijl~ trica, 

contenutistica , tra i rispetti e str(1mbotti~!c!)el+ ',ambi to della produ­

zione 'luattro-cin'luecentesca. o inve ce siamo , di :fir0rtte j a l ca so di 

due denomina zioni Per, una cosa ,sola? Le definizioni dei l:e ssicografi, 

le annota zioni degli eruditi e l e descrizioni :4ei tra tta tisti dal 

'600 a Carducci e a D'Ancona sono concordi ne ll'affermarE( la sO,stan­

zial e identità di , forme metriche tra gli uni e gli a ltri, ... Ed in ef­

fGtti i "rispetti" di Poliziano sono otti'lve rime ,clas~iche proprio 

come gli 'strambotti" di , Giustinian ; l o ottave toscana di Pulc), por­

tano t alora il titolo di -"Rispetti d ' amor e cioè Strambotti"; i compo­

sitori me,ridio~ali di str ambotti oltre la forma siciliana doll'ot ta-

va, usano sposso anche quell a tosc :ma! Il Vocabol ario degli. Accade­

mici della ,Crusca, agli inizi del. '600" r egistrava appunto 'luesta 

situazione di fatto quando definiva i rispetti como "l r ottave o stan­

ze che si cantan tra gl' innamorati", e gli strambotti come "poesie 
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chc~ '·s i cant'frno dagl l·inri-afll'orat-i !:, e san per lo pi ù in ottav.a .ri ma ll 

( ci tia mo da una stampa v Clnoziana de l 1623 che riproduc'.., l a' st:conda 

impre ssi one del 1620). Le di stinzi.oni t r a "rispetti " e " str::lmbott i" 

del qua ttro-c'ì nCJ.uccento sono sta te t 'entate perciò in bas8 acri t eri 

di contenuto 8 'di stile . , Si veda q,ue,lla fo r mul ata da Carducci nGl 

discorso :p.r!emGsso <\I1'a 'sua edizione dGl l e rime di Poli zLmo (cui ab­

bi ::lmo .. f a t'tC> 'cE>nno n e,l paragrafo 2) ! dopo av e r r i cordato l' e timologi a 

di ' ' strambotto ' da ' str a no mot to' oppure da ' s trambO', " aver a ccolto 

l'ipotesi che il 'nomo t ,rispe tto ' ..indi chi il riguardc o 1::1 rive r enza 

a ll'oggetto amato , ,Ca rducci scriv e, "DalI ,). e timologi a stess a r i sul­

t a che 10 strambot"to era l a forma de l capric cio p i ù che dell a pasdio­

ne, riserbo.ta all' :tmo:t l (3'ggi ero alI"' ironi a all ' irrisione; mentre il 

rispe tto 'er a qua s i l 'a espr essione elegia9a c lirica de lla passi one 

profonda 'pura , esal t a t a . Risuetti sono l e ottave ispirll.-te da lla bol­

l a Lconcina, ma l e ttera in i 'str àmbotti "s, i nti tola dal Poli " i a no quel­

l a f ilCl di consigli a lla pudica d' a ltru-i SEOSCl a lui cara; strnmbot­

t i sono l e' oit:àve che inGomincia no 'La. nott e è lungCl a chi non può 

dormire ' e d 'a l cune 'lI tre , nolle qunli regna un po' troppo l' anti tesi 

ingcgnosCl .' ,'. Gli strarnbotti fina l nionto furono più in u so n ello ci t ­

tà ; 'e quindi il menestrello del Valentino, Se r afino da ll' Aquila , li 

trasportò nelle corti ; crebbero nella corruzione ,e pr esto disparve­

ro , i ri spetti a ll' aere 'apri co -de ' mont i e nolle v a lli osse rva rono 

maggioro cast i t 'à ed ebboro più ""lunga' v i t i " che regge tutto,,-a "(XX, 

pp,397-98). La distinzi'one in base a i c a ratteri s'tili s tico- se'ntimon­

t à li 'l'l'opost'a' da Ca rduc:ci risEmte in corta misura de l pregiudizio 

'}lopol a ri st'ico r omantico, e sembra più soggettiva che ogg.ett i va, più 

del critico ottocentes'Co che della realtà dell e oosc 'quatt r ocente"cho. 

Tuttavia, a partG i . cri t eri e le moti v(1zi oni , ne lla f"ormula zione di 

'Ca rducci c ' è ' un certo agb'Clncio con i f a t t i p i ù oggctt:'.vL L' ,erudizio­

ne e l a trat t a tistica degli inizi del '700 ( Ao M.Salvi ni , 

b eni, F, 'S. 'Quadrio) t endera nno a d i s tinguer e str ambdtti e rispliJh i 

proprio in" ba s e a l f atto chi' i primi( di ' cui s i sottolinea l a 
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sa ) sarebber o stat i compost i "iri pulita f avella" e "comuni ad ogni 

sorla di uomini" ; i rispetti invece (che i trattatisti settecentesohi 

dichìer ano :l.ncor ... 'v vivi noll' uso) sareb'bero "rusticall 11 ~ propri "do I 

soli ' conta dini" e stosi "nella lingua di Contado". Rifacendosi a 

<l.ueste annota zioni A.D ' Ancona ricapitolò l a <l.uestione della diffe ren­

zù tra str ambotti e rispett i <l.uattro-cin<l.uecenteschi in <l.uesti ter­

mini: "sobbone fossero ima stessa e identica cosa, s i andò d'accor-

do nel serbare più specia lmente lo Stramb6tto 'alla poesia culta e 

il Rispett o destinar e a ll'imitazione delle forme contadinesche " 

(1906, p,158), ' Nell" i mpossibilità di approfondire l a <l.uestione dob­

biamo accont ent a rci di <l.uesta distinzione che non è inte r amente per­

sU'Q:siva, ma dobbiamo -anche sottolineare che l e differenze o l e somi­

glianze tra: l e forme metriche che mette r emo in ,luce tr" poco non coin­

cidono necessariaT~ent e con l e differenze ,o l e somiglianze contenutisti 

co-stilist i che cui f a cevano rif'crimento i ' tratta tisti s ottecenteschi 

Carducci prima, e D' Ancona poi. 

'-',",,: . 

b) La f or ma 'metrica 

Anche nel suttore> dellè f 'orme metriche degli' stranibotti-rispetti 

quattro-cinquocente schi mancano ~nalisi minuziose e approfondite, 

e per giungere a conclusioni veramente sol 'ide 'sarebbe nocessario com­

pilar e gli indici metrici di tutta intera la produzione not a . Lc 

nostre osservazioni, ' cho poggiano su spogli; sol t anto parziali, non 

potrrinno perciò non aver e un dar attere pre liinina r e e ' schematico. 

Strambotti e ri spetti qua,tiro- cinquecenteschi hanno in a s soluta 

preval enzù un ca rattere monostrofico. I ri spetti o gli 'strambotti 

"continuati" e ' i veri e propri poometti sono r ari e comunque , costi­

tuiscono nient' a ltro che luna serie di stanza in ottava rima cha non 

propongono particolari probl'emi metrici. Le strofa i solate invece, 

oltre che più frequenti, sono anche varie per car at t eri metrici ester­

ni e interni. SU' :di esse perciò si 'cbncantra 'l' a ttenzione . Ne l descri­

verle s~guiremo 'dapprima 'il cri terid corrente, che distingue queste 
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strofe in ba s e i!l num&ro dci ve r s i e a l la disposizione delle rime; 

l' analisi succesJiva però ci porterà ad un ordinamento dive rso, ba­

Si!to sopr'ltutto sulla formi! interna che aCCO.,lUna o distingue i tipi 

a l di l à delle c ~ratteristiche pi ù estrinseche c appari scenti . 

o o o 

Pe r .ciò cho riguarda il numero de i versi, il ·tipo strofico pr eva­

l ent e ne l la produzi one di rispe t t i estrambotti .Ael '4- 500 fu l ' ot­

_ t ava. Quanto a ll' ordine del l o rime Eì e n e hannQ due tipi, o pr ecisa­

mento: 

1) .,1' ot tava t oscana o cla ssi ca (ABABABCC), usa ta da. Giustini an, 

Polizi ano, Pulci, e inoltre l a rgamonte i mpiegata ne i Ri.spe tti per 

Tisbe o in' a ltra produzione anoni~a; l a utilizzano anche gli auto~ 

ri me.ridi onal ·i, Sc r afino Aquilano. ecc.. Sono da s egna l a r G anche a l ­

cuni casi di ottava classica in cui l a part e. a ri r" e a lterne presenta 

l a consonanza a tona controalterna (pe r es. nei Rispetti pe r Ti sbo, 

ediz. Ferra ri n. V, a r e ore ;. v . anql:l.~ uno .s.trambotto del l ' Aquilano 

più avant i riferito : ire ore), mn può .dar:;;i . si tra t t i di f a tti ca sua­

li .. C'è infine 2.nche un .osGJDpio ( ma meridiona l e) di amp~iamento del­

l'ottava a 10 ve rsi (AIlABABABCC ,. cfr. G. M. Monti più avant:i: cit., p. 

324, n .XIV). 

2) l' ot.t ava s icilia na ABABABAB: è .prll semte so.:,>re tutto ne lla produ­

zione mèridiona l e ( s.u 38 s tra mbotti tratti da l ms. Va ticano .. . l at ino 

10656 da G. M. Monti, Le Villane H c a ll a napole t ena , Città di Ca stel ­

lo 1925,. App. I, s olo 10 hanno .;f.or"l.a, di ottava toscana, mentre 17 

.. sono l o .ottave sicilinno ), ma non è ·ignota a ll ' Italia .suporiorG (p. 

es. tra l o carto dol BOiardo) , non manca neppure qua lche caso di 

.conso.na nza a t ona 'controa l t or na ( cfr . G. M. Monti ci t . , p. 323 ,n . XII: 

a to uto) ; infine .. si ha ancho ",Imeno un esempi o di ampliamento -4<: .. 11 ' ot­

t"va sicilia.na ·.<lr :12 :versi (G.M.Mcnti cit., .;p. 321 , n.IX). ,. 

Seguono, in. ordine di frequenza, gli osst,i.Q i , anch '. essi di due 
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tipi, e c i o,è : 

4) esastici di f orma t ABABCC: s ù ne incontra un c erto 'numero nel-

, l o. produzione quo.t t r ocent e sca dGll' Ita.lio. cGntra.l e , s u una se s s "m ti­

na di componimenti che FGrra ri :trae dn 'lui'lttro c,cicl.iòi : (in " ~BDbHotG­

ca " cito I, pp. 75-100) se, ne hanno ben 22 e s empi ; il tipe sGmbra 

mancnr e inve ce nGllo. pr eduzi one p i ù s ot t entri on o.l c ( non s o ne: hanno 

e sempi nè tra gli "st r a moti" de l gi à ri cordnto c odice udine s G Ot te-

lio nè tro. gli 86 " s tra mbot t i" v cneti del codice mo.rci ano copi a t o 

do. S.J.lorpurgo ,e pubblica t o in "Bibliot ec a " cit., II, pp. 1 sgg .). 

Per un esempi o di questo. 'forma di 'osa sti co (che ha not ev ol e ' importo.n­

. z, G sulla ''lua l e dovr omo tor na r é ) " s i ve cia il c OI:!ponimento · "~uando 

nascesti, o fior di pa r o.disò" già riferito ne llG pagine pre ce denti. 

·Occorre 'lui s egna l a r l3 che ,ai. ' incontro. a lml3no un ca so di c onsono.nzo. 

atono. controD.ltc rno. , ma à l solito non è chia ro s e si tro.tti di un 

f p.tto ini;enzi on o.l e o ,no, do. t o che' l' a lternanza è a r e ire ("Bi bliote­

ca" cit., cl, p ; 86, :'11. XXII). Not er e mo infine che ai h a anche un ca­

so di esa stioo in .formà. ' ABBACC : è la ' ~'Qanzona '" de l già ric ordi! to co­

dico ricco.rdio.no edito do. ·:L. Gentile (cfr. ,t'I Bi bliotee~ '! ci t., I, p . 

78, n. IV) che dice ( a mmodernia mq 18. gra fi a ) I 
.). , ' 

Ch0 t' aggio f a tto eh0 mi s e ' nimica 
" 

(la. ) 'lua l e ca gi on( e ) che }"ì oruei a t a :\,sta i 

si t'ò f a l l ito o si ti f a lla i ma.i 

pri ego l D. tuò persona che mel , ~i ca 

si t ' ò filit o che pe rcion(o) non ci vagli a 

piglia l a spa do. e l a , tosta mi l t aglia. 

Ma è dol tutto ~vi dente cho ,~l senso, Pcrm~tt e unn a gevoli s sima c or­

rezione e cioè l'inve r s ione de ll' ordine tra. il ve r so 3 o il verso 4: 
!, 

ohe rist .\bilisce ,lo sche mo. normnl e ABABCC. 
'I . 

6) esastici di forma ABABAB, so ne incontr~no 9 e s e mpi meridiona-
, • e { . 

11 in G.M.Monti cit.: s e mbra vr obabile perciò che si tra tti di otta -
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ve siciliane (ABAllABAll ) r i dotte a 6 versi , e non ( come .pure sar ebb e 

··possi bile) di ottaVG c l a ssi ch e (ABABABCC) prive dGlla r ima ba c i a t a 

f ina l e ; l a cosa r os t a t uttavi a ·:.i'nce rta , anche s e è comunque da . segna-

l a r e I n pr escmza di un ca so di es::rst i co ABABAB c on "cQl'\sona nza '" tona 

controa l t e rna (G. M. Mont i c i t . , p. 3 18 , n . III : ire a r e) • 

. ' ". "( " 

o o i o , 

Le qua tt r o f or me che abbi amo vi sto finor a ( ABABABCC, AllABABAll , 

ABABCC , ABABAB) sono compl ess i v a mente l e più frequenti ne lla pr oduzi o-

n e quatt r o-cinque cen t e sca; ma ne dobbiamo or a esamina r e un' a l t r a , mol­

t o più r a r a e tuttavL , de lla pi ù gr ande importanza!. 

7 ) · t e tra s ti co a · rima alt e rna ,cui s i a ggi unge una ripre~a di due r i­

me b o.c i a-t e e ci oèABAB+CCDD : abbi a mo così l a f orma tipica dol ri spet -

to t oscano de lla ... tradizion.e ora l e . Un buon Gsempio qU'lt trocent e sco 

di ques t a f orma ABAB+CCDD . ci è off ert o da l .' compQnimento del c odice 

l aur enzi ano gaddi ano 16 1 pubblicCtto con ,n. XVII ·a p.85 dolla "Biblio­

t e ca " di S. Fe r r ari ( a l s olito ,moderni zz i amo l a gr a f i a ): 

a Omè ch'i o' v ogo ' l a l una soura r e, 

~b Tutte l e b ell e pe r dono il col or e, 

a ' Aiutami f ortuna de l lo ma r e 

~b ' Ch'i o non mi pe r da l o mi è c a r a mor e; 
a ' 

c Aiu t ami f ortuna èon l ean za 
b' 

c " Ch ' io non mi p0rd~ l a ~iè car a amanza ; 
a ' 

il Aiu-b-mi ' f ortuna da t ant a guerra 
h l 

dr ' Ch'i o non mi perda l a mi a b ella . 

Si gua rdi bene l o s chema: 
. :.L ': 

a l b i a ' 
a AbAa ' - b ' , c c ' d d,b' 

Evi den tement e non s i a mo di front e a una ot t ava madriga l e sca J\.D.JU>,.vlll 

c ome negl i e sempi tre cent eschi 'a ddotti da Cdrduc ci ( cfr. pa r agraf o 

. 'prec edente); s iamo inve ce di fronte a un c omponimento che present ~: 

1) una t e s t a c osti tui t e. da un t e tras t i co a rima a l t e~na ·(-é ne l caso 
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-specifico a nche con consonanz.:l a t on:l controal t 'e rna) ; 2) una coda costi 

tuita da una ripresa par alleli stica di vorsus transformati; 3) un l e-

gamo speciale tra la t est p e l a ceda che nel caso specifico è costi-

tuit o da l fatto cho i versi c c ' sono variazioni di a' e di b ' . 

Si l egga ora il s E- guento componimento della tradizione or a lo tosca­

na do ll'Ottoc~nto (a.Tigri, Canti pop . tosc~i, Firenze, I ed. 1856, 

n.483) : 

a 

b 

a ' 

b' , 
a ' c ' 

b' 
c' 

d , b ' 

" 
S'io non san bolla a l vostro paragone 

Da te l a colpa alla crudel fort~ha ; 

Perch ' io san nata fra " l noro ca rbone , 

E voi" bellino', fra ' l solo e l a luna, 

Perch'io san nat a in quelle tombe basse , 

Perch ' io san nata in quellà tomba umil e, 
! 

;El voi, bellino', di sanguo gentile. 

Schema' oste rno e forma" intorna ' ~;~o.! ~denti ci .:I qUGlli dol componi-
~ .. [·1 Ir·t .: ~ ._ 

mento quat trocontoséo : 1) t est a t e tr.:lstica a rima alt erna; 2) coda 
.\ . ,.·I! .- . l . 

psnllcli 3tica di VdrSUS tr;.nsformati; 3) legame speci a le tr.:l t est a 
: . .1:" : l· , 

e cod~ costituito da l f a tto che i vorsi c ' c ' sono varia zioni di a ' 

e b '. Abbiamo dunque trovato un i nequivocabil e antecodente storico 
~ l.·' " . . ..J .l. '. . : 

di un:'. delle forme più tipiche de l canto di tradizionc ora l e moderno • 
, :~, . . . ," .. , _ . ,.. l', J:" , 

j, 

o o o 
' ; io" 

La forma ABAB+CCDD che abbiamo esami nato è rara nella produzi one , , 
del ' 400 , ma non è dol tutto isol ata: ve no sono infatt i a lcunl esem-

~. 0-, .i i 

pi sostanzi a l mente ana loghi nollo stesso codice o in altri . Ma c'è 

un f at to ancor a pi ù imp'ort'ante," che' è il s ~guent o : i f enomeni di di­

visi one in t esta e coda, i l para l l e lismo di verssus transformati, il 

l egame f or mal e tra testa e cod\!; _,~:i. ritrovano. sia, i ,sola tamente sia con­

giuntaìmonte ancho noi t esti di schoma ABABABCC o ABABCC di , cui abbi a-

ma già dat o not i ,zia. Diviene , perciò possibi l e tra ccia r e un primo qua-
. . ( . . I 

dro dei r apporti morf ol ogi ci tra gli schemi quatt r ocenteschi, a l di 
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là del crito:rio estrinseco della disposizione delle rime e q.el nume-

rc dei. versi. 

o o o 

Cominciamo dallo schema AB~~BCç. 

Si l eggano due strambotti qualsiasi del periodo che ci interessa : 

per esempio quelli che Quadri o citerà più tardi come modelli della 

produzione strambottistica quattro-cinquecentesca (v. pa ragrafo seguen­

t e) . L'uno è di Sorafino Aquilano e dice: 

o soave sOJlpir, che uscisti fuore 

De l ca sto pet t o de l a mia nemica, 

Dimmi qualche novella del mio cOTe; 

Che f a i lì den~ro ; _ e come si nutTica? 

Io te 'l dirò: Par che governi Amore, 

Che fra sue bolle membr a ognor s'intrica: 

E per aVor sì eD.ro, e degno loco , 

Di rit ornare a te s i cura poco . 

L' altro è di Berna r do Accolti, 

i. 
Gridava Amore: io son stimato poco, 

Anch'io un t empio tra' Mort a I vorrei : 

Onde a lui Cit era I Tuo tempio è in loco, 

Che sforza ad "dorar Uomini,e Dci. 

A l'or lo Dio de l'amoroso foco 

Disse, Madre contenta i pensieri miei, 

Dimmi , qual loco hai per mio tempio tolto? 

Rispose Vener , Di Giovanna il volto. 

Nell'uno e nell' ::'. ltro caso il "discorso si svolge continuo, senzo 

netta distinzione formal e tra Li parte -'a "rima al t "rna e l a coda bacio­

t a. O moglio : la parte a rima baciata assume il va rore di chiusa opi-



gr ammatica , o di luogo dell'imagine conclusiva; il che ap.;>unto f a ce-

va diro a Quadri o , come vedremo, che gli strambotti a ltro non fosse-

ro che epigrammi distGsi in ottava rima . Ma ciononostente il discor-

so r ost a cont i nuo: il cont onuto cioè si sviluppa senza interruzi oni: 

in c,ltri t ormini, <illa divi s i one metrica esterna in esastico a ltGrno 

- (ABABAB) e distico a rima baci a ta (CC) non corrisponde a lcun fenome-

no di tecnica metrica costruttiva interna. 

, Si prende' cr a il s oguente rispe tto ' di· Poliziano (ed. Carducei, n. 

XCI) : 

Piengete, occhi dol enti, e 'l cor con voi ' 

Pianga suo' libert à ch'Amor gli ha tolta: 

Piangete 01 dolce e 'l bel tempo da poi ' 

Ch' Amor c nostra' l et i 'zia in pianto ha volta : 
-', , -: "0 

Pianget0· ' 1 ~ lusinghe o ' l acci suoi 

Orid 1 i o :p~è~·t:·mi trovo e e ll a"" è sci'ol ta: 

Pi ange~e:. occhi . dol on t i , ,alla fin t anto 

Che morte stagni el vostro amaro pianto. 
o • • t" , r ,,1' r ; 

A diffler.énza eli Quanto .• avveniv:a ne, i , dUl) esempi pr8cedenti, 'lui l' ot-

tava pr ocedo in base b.,. una s cri e .. di it.".m.zi oni : r egolari: " Pi a ngete " 

torna ogni due versi, e iL' distico fina le bacL,to compie l a sua fun-

zi ono rioapi tolativa sfruttando appunto l " ripetizione del motivo 
,. 

inizia l e:. " Pi angete, occhi . d'olcnti" • . E" un modo di proce dere l a rgamen-

te usato nella produzione Quattro-cinQuecentesca di rispetti e str am­

botti, ma non ' ignoto al secolo precedente anc):lO ,nel corpo di co"lposi-

zi oni in ~ttava rima .narra tiva. Basti 'lui un esempio da l i Filostr2:to 

di BocacGÌo (1338) g è una delle ot-tave del lamonto di Tròiolo dopo 

". la partenza di Criseida (c~ V,55)! 

Colà si st,wa, Quand' e lla mi prese , 

Con gli occhi ' belli ,,' vò-ghi , 'c on <.Imor c;, 
, 

'Colà si s t ava, Quand'ella m'acceso, 

Con un· sospir, di m::lgg i or foca il coro', 
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Colà s i st~v~ , quando condi scese 

Al mi o pi acer il donnesco va l or e; 

Colà l a vidi altiera, e l à umile 

11i s i mostrò l a mi a donna gentile. 

E potrcm,no continuare a lungo ne l l a osomplifiea zi one di queste ri-

pGt izi oni of f e r toc i a deci ne dagli str~mbotti o da i rispehi d' auto-

r e o anoni r"i de l '400. l/la a l nostr o scopo bas t a per ora il oonstat a-

r e che ,questo ti~o di itor a zi oni non interrompe lo svolgimento conti­

nuo de l discorso e noppure genera una di s tinzi one metrico f orma l e in-

terna corri spondente a l la distinzione motrica es t e rna tra esastico 

a l terno e distico baci a to. 

Si veda or a i nvoco l a sGg~cnte ot ~ava che ccmpa r e tra i Ri spetti 

per Tisbo ("Bibli oteca " cit ., 1, 1'.94, n.XIII) , l a qU2.1e (anche so 

l a parol~ fina l e del ) rimo verso è chiaramente errata, perchè non dà 

sens o ) ha uno schema es t erno ABABABCC come l v ottave or ora e saminat e: 

( a ) lfon ;9SS0 più ·c2.nta r e che ag", io l anghi o(?), 

b Dentro a l mi o cuore è gran malinconia: 

a ' E aggi o pordut o l a fresca ghirlanda , 

b' Que-lla che mi donò l' amanza mi a. 

a " Come f a" ò 's' olIa me l a domanda ? 

b" Dirò :: l' o.ggi o perdut .:t in quosta via z 
a " 

c S' ella mo l a domanda con r agione , 
b" 

C f Dirò~ l' ngoio donnt~ ad un garzono . 

Lo schoma esterno , dicovè,mo, è ugua l e a quello doi rispott i o 
, ' . .. 

.:atrambotti a discorso continuo di Serafino Aquil ano , Poliziano ,-cc. 

Ma se s i gua rda più attentamente alla f orma int$rna ci s i avvede che 

l a parte a rima bacia t a è quel che si dico una "ripresa": i due ver­

si che l a costituiscono sono vari a ziono (versus trasformati) dci due 

i mmedia t amente preocdonti. E perciò l o schema vero del rispe t to por 
.i i ' 

Tisbe ch" siia(;1o esaminando non è il solito ABABABCC dell e sL"bali".. 

zuzi oni corrcn~i, ma è invGoù: 
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il b a r bI ali 

C' è insommn un log~me f ormal e tra 

a li b tl 

b", c b ' • 
I n part e a rima a l terna e l a par-

te a rima baci ata, un l egame che nel ca so spooi f i co è cost ituito dal­

l a vClriazi one de i versi a " e b". E' esattamente quello cho avvi ene 

noi due ' comporti monti di ! schema ABAB+CCDD 'cho abbiamo; g:i,à e~p.minato: , 
, " cl ! l ! I I , l j l I I I , 

il q'ue.ttroc01\.t,esco " m~ , cne voggo l a ' lumi scurare, l o il moderno ' "S' i o 
J ! , I ! 

nOn s'on bena nl ,vodtrlQ , p,dragone".i Si ) dir,à ' ,cAo ' po t ò bl"i s ,tc ' dnhhe una 
I I I l',' . I . I I 

! I lo, I ) I '/ I .1 I i : I ! ' 

diJ:'f~t(;mzc hetqvolè\:, j'lel.c \ o,tt p.v ml cho s~iamo lo,31jminimlj.o ,9" è l, ,il ,legam~ , , 
j I I Il' ' I I I. l' 

te,s t a- c, oda , ) ma man c,," .il I p:r;o~ungamd 'i1~o deli{\ 19~da i c pri l la c Oh,'t i hua zio;" i ' 
l ' I I I - I I n ~ '!, . J ,I ! " I I I ' ,r~ I r-

I ' l' l' l' 'J' J 
ne <lel par:lll eli smo Ili ' V'~rsu 1; ,h~.nsformati f i n altri t ermini il com- .l' 

poni monto s i forma " i vers i c c ' e non pr osegue, como i pr ecedent i , 

con d d ' . Ila non è forse assai f nci l e continuare anche ne l caso pr o-

sente con il par :lllolismo delle code ? Non ci vuole gr ande fantas i a 

per aggiunger e a i versi: 

- " 

i versi: 

n, 11 

C S' ella me l a domanda con r agi one, 
b" 

c' 

b" 
d ' 

Dirò : l' aggio 'dona t a a'a. un garzone, 

S ' ell a m'è l a domrmda con il cuore , 

Dirò : l' aggi o dona t a oon amore! 

, 
Si obbi ~tterà cho l'aggi unta è arbitrari a. E sia . Ma l a produzio-

ne quattrocuntesca e quella moderna ci offrono in proposi to esempi 

diretti 0 incontr overtibi l i. 

Il più volte ricordato codice L6urenzi ano Ga ddi ano 16 1 ci dà in-

fatti il tu,s to ~cguont o ("Bibli ot,?cà" cit., I, p.B3, n .XII) : 

a QUilnto ti sta ben quello guar nello 

b Quant o nel c a mpo l o be l padigli onG; 

a ' Tu se' più bi anca che l atte di mamello, 

b' Tu se ' più r ossa che s ilngue di dragone; 
i 

a li Quando ti fai a quel finestrell o 

b" Ognuno dice: egli è l evat o il sole. 



c E 'l SJl s i lieva e la luna s i pone, 

c' Da ' l a buona s vra 3 que l garzone; 

dC E 'l sol si li eva o l~ luna s i posa, 

o da l le l a buona sur~ a quolla r osa. 

Lo schom~ dunque' non è sempli cvmento ABABABCCDD, ma invoce 
c c' a b n, ' b ' .:l " bI!, C c ' d di 

dal qual e ri sul ta chiar a l' esistenza di una' t es t a esastic~ a rim~ al-

torn2- , di una cod~ di due distici a rima baciata e con par a ll eli smo 

di vvrsus tr:msf or mat i , di un l egame tra testa e coda . 

Si noterà cho in quosto , c~so il l egame t ost a , coda non è costi tui­

to dall~ variazi one de i vors i (come invece nollo duo ott~ve procude~ 

ti), ma inveco dal f a tto che il verso b" finisoe con l e parol" il so­

l e, e i l verso c comincia con l e parole E 'l sol . Si tratta di una 

tecni ca metrica ben notaI cominc:\, a r e ulf verso con l e par ol o con cui 

finisc o il verso pr ocedente. E possiamo chiamarla "lascia o prendi", 
: 

rica l cando l'espres s i ono l oixapr~ndo della termino19gi a metri c~ ibe-
1 -. , T J , _: . 

rica o l assa o pi dda di quella gallurese (in Si cilia s i dice rirn~ 

'ntruccata, ma il f enomeno riguarda più il l egamo fra str ofe diverse 

che non quol lo f r a versi dell~ stessa strofa"ed è simile perciò al­

l a rima capcaudata de,i Pr ovenzal i ). , Il l a sci a ' e pr o'ndi vi ene usato 

di f r oquent e nella produzi cne" str:\moottist i c:\ <;l.uatt r o-cinqu0centesca; 

ma non sempre ha l a funzi one metri ca cho aS301ve nell' ottava cho stia-

mo eSét, ,,inando . Si veda il seguentc str<.1mbotto di Ser afinol 

Vol gi gli occhi pi et osi a ' mi ei martire, 

r Martir che per t e porto'; o car :3i gnor e, 

Signor dello mi o cor sino a l morire , 

Morir non cururìa per vostro amore, 

Amor mi ha dato e ins~gnalì1i a fugJ, ire , 

Fug"ir non ho POS.3uto, a l gran dolore, 

Dolore a llo cor mio, ch' i o sent o, forte l 

Forte per te, Signor, domando morte. 



E' evidente che qui il l asc-'ia G ~prendì ha valore ,di gioco,diffici­

le (o mogo.ri ha intonzioni ospre'seivo), non ha funzi one di strumento 

tecnico-formale motrico: non segna distinzioni di po.rti, nè 'co.rrispon-

<l,e como "forma int erné\ " allo. distinzi'one esterna tra po.;r'te al terma 
I l '., I \ I 

I ! ,1' ..l l l' i, i l; I . li I , 'i, Il 
le ìm.ipte b'~ci'at 8' ~ " ',LO stramb,ottq df ·.S~Fè.;fiho' , "i ,Il-somma '~ n?'nosta'n~ç3' , i~ 

ÙtsC'ia ' e p~end:i.i ' m'anÙ~~e u~ d~scorso ~ontin~o; ' i-l' risp~t,t'o ",Quanto 

t~i .lls'i ~\ ·~èl~ l ~uèìl\O, ~~h'~~~011,~ 11t ', ' i~,j~oé \Qont'ie~e\ \ ~n~' ~hi ~\'~a ,'d'~stih'~io~~ \. 1, 
' 'I \ ' , l 'l," ,\ 

trn testa \ es-\,stiqa e 'do'da I 'd;i. çlue "coppi 'Ii, b"c~ate', ' in ra:i>porto ;Io],])a' 'qun-
~ " , 'j , \ \ \ \ . :, \ \ 't ~ , " \ \ \ '\ \ !' 'I ' '\ \ \ \ ' \ \ ' \ j l. \ 1 i', I \ ,\ \ , 1 ,1' \ ' \ l \, \ I 

l 'Ei ,di s tl!\~ 'ionè ,~Ir\''''l as,c# ' f prendi ':' 'l'jil so1:è - ]l , \ 1\ \sol" \svGiJ:ge , l~ 1\ " ,,' 

i~nki tì ",'i 'l'h,i i ~~~\J~eU \, ÌJd\ ~~hJ~hi ì ~d1~~ifilcdi~,\à~ l ~uA~ib\ \i~'~s?k\ù'~ li tierJJ9' l, l,'! I ,- " , I ! ' I ; " i : l ' I, r-' . ì , i I ' : ! l ' ' ' ; I I ' I I 

, 'ncin potrà e ssere 6ontinuo' (ABABABCCDD), ma dovrà r egistrare l a distin­

zione tra t'estCl e coda: ed 'essere cioè ABABAB+CCDD. 

Si veda ,oru, a conferma, il seguente componimento dolla tro.dizio­

ne orale tòscana moderna ' (G.Tigri, '0.0., n.1 82): 

a Bella, non eri nata~ ch'io t'amavo; 
' ( 

b Ora sarebbe tempo ch'io t'nvesseo 

a ' Tua madre partoriva 7 ed io pregavo , 

b' Acoiò una bolla femmina f ncesse; 
" . -,. r-·r 

n" E d,wanti a l compare mGi n'andavo, 
~ '.~-; 

; , , ' " 

b " Aociò che un nO::l0 bollo ti mGttGisse. 

" o Ti miso nor!1O Rosina d' amore ~ 
- .. \ ; 

c' Per farmi censumar l a vita e il core; 

dC 
, , I , 

Ti misG nomG Rosina inca rna t a; 
.. ' .. , .'. " 

d,C l c~, ;. ~.~:: ;. r,! 
E per f a rmi morir 'bella soi nata. 

" , 

Lo schemil è' esattamento identic:ci, ci "quel'lo del 'o, nt 6 Clulttroceilt8sco 

(a b a ' b " ',," 'b", c' )0', 'dC d ' c') perfino nel l a136'i 11' e prondi ,tra b" 

0"0 (ti mott'esse ':è .rpl. mise). Anch" in quo'sto ' c t SO dunque lo schema r' 

'sempl 'i fic;i to non potrà e'saere 13Gmplicemontci ABABABCCDD, ma , s a rà inve-

co AEABAB+CCDD: ' 

Dobbiamo quindi rogistraTo il fatto, assai i mportante, ' che nel '400 

10 ottGvo oon scha'ma esterno" ABABABCC presentano a lmeJ!lo due divors" 
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forme . int.orne: il discorso ccntinuc e la divisione in t esta e 'loda. 

Il tipo a discorso cOn t inuo è quellc piu noto : a quosto tipo ap­

partengono quasi t utti i rispett i o gli strambotti d ' autore ( e na­

tura l mente l'ottava rima narrativa), che in genere non pr es entano u-

na chiara e nette distinzione formale interna che cor r ispcnda alla 

divi s i bne es t erna , tra l a parte a rimo alterne .tola pa~t e a rima bacia­

ta ~ . Anche in questo tipo a discorso continuo si .. a dc1'9rano i t er a zioni 
.'- " ... - . 

o par a llolismi verba li , l a scia e pr endi e simili; ma si tratt a di fi-

gur e ret oric~o di ' ripetizione , di sottolieature espressive, di gi ochi 

di abilit~ , e non di t ecniche costruttive formali, come invece avvie-

ne noI . secondo grllPpo. Indicheromo questo primo tipo di ott i.1ve a discor­

so continuo con l ,,. "<:L9i tual e schematizzaziono dell'ottava rima classi-

·ca o tos cana: ABABABCC . 

Il secondo tipo, più r a ro ma significa tivo, pre s enta inveco una. 

evidente fr,,, ttura de l discorso intorno , in chi ar a cor r ispondonza con . , ; 

l a divisi one estorna tra rima a lterna o rima baoi a t a . Offro dunque 

una t osta alt erna e unG coda ba cia t G, e stabilisce fra di e.Jse preci-
"; -

si legami form::ùi quali l a v" ria zione de i vorsi o il l as c i a o pr ondi 

che abbiamo già visto o l' anaf or a che vedxomo più oltre . Nel ceso poi ., 
cho l a coda sia costituita da più di un distico a rima bacia t a (il , 
che avviene già di frequento noI ' 400 o avvorrà s ompre più s pesso in 

~'- ,.:, .' .i 

s eguit o )" si utilizza il par allolismo dei vorsus transformati . Per in-
, '. '. -, : 

dioare in genera l e quosto s econdo tipo utilizzeremo l a schematizzazio-
.. : l . ' 

n e semplifica t a . ABABA~+CC(DD) . 
; .' .. . 

Si not erà un fn t t o i mportnnte: e cioè che abbiamo trovato un lega-

me morfologico a ssai preciso tra il risJot t o toscnno moderno di tipo 

cla ssico .. . e cioè ABAB+CCJlD, e l' ot tava ABABAB+CC(DD). Le tecniche sti-

listico- metriche messo in opera s ono le stosso: testa a rima alterM+ 

coda a rima bae.i a ta; l egame forr,lale tra la prima e la sc.conda,'" paral-

l elismo di versus transformati nella coda . La differenza consiste 

t anto noI fatto. che jn un ca so (il più frequent o , ma non il 

t ~ sta a rima alterna è un tetrastico (ABAB) e ne l l' a ltro l a testa è 
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invece un esastico (ABAllAll) . Ma non è diffe r enza strutturale csscnzia-

l e , e i due schemi si unificano chiaramente nelln :forma seguente: 

ABAll(AB) + CC(DD). 

o • o 

Quanto abbi amo osservato fin 'lui trova conferma nell ' esa me doi r ap-

porti tra il tipo ABAB+CCDD e l' osàstico di f or ,>!a ABABCC. Si rilegga 

l' esastico 'luattrocentesco che abbi amo già riferito più sopra: 

a Quando nasciesti, o fior dol pnradisp, 

b Fusti portata a Roma a battszzare. 

a' El pap'~ quando ti scoperse il viso 

b' Chiese di grazia d'esser tuo compare, 

c E l a tua madre, grazfosa e bolla , 

c' Ti pose nome la df ana stella. 

Non esiste qui ~n legame formale nettamente evidente tra la parte 

a rima alterna e il distico finale a rima baciata; approfondendo l'in­

dagine si vedrebbe tuttavia che un r apporto c'è anche in 'luesto caso. 

Ma a parte Ciò, ' èdel't 'utt o evidente che l a parte a rima bacl.ata (c 

c') potrebbe continuàre a lmeno con un altro dietico impiegando il pa-
c c' 

rallelismo dei versus transformati, e d'ar e cioè d d' • Si guardi 

infatti la l ezi one dello stesB~ testo (già riferito) che dice I 
ottocentcsca 

c Vostra madre vi vedde tanto bolla, 

c' lTome vi .nest3e l a diana stella; , 
dC Vostra madre vi vedue tanto cara , 

(f 

d'C' Nome vi messe l a stella diana. 
,'.l,' 'r 

Si dirà anche questa V'l'l te che il eonfronto è erbi trario " dato che 

un testo è ,del '400 e un altro 'dell' 800.. 14a ci sqccorre anche Q.uesta 

volta un preciso esempio quattrocentesco . Si veda ~~fatti il seguente 

esastico toscano contenuto nel codice L1,l.urenziano Pl. 90. Sup. n. 89, 

pubblicato da Carducci (XX,40.3) e in S. Ferrari (oit. I, p.IOo., n.VIII), 

, 

a Sta notte lo sognai 'luello ,che foss e , 
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"'lb "S'te. ·nett e lo sognai .que.119 cb\!:'fia ; 

'a' Ch' i'·· erOd'ra l e rose , bianche e r osso , 

b' Ch ' i' ero .in braQciò" déll' amanza mi a. 

c O sogno , va~o che inganni la gente: 

c' Strinsi l e braccia e non trova i nionte . 

Sembra una s esta rima norma l e: ABABCC . Ma si veda adosso questo t osto 

contenuto in un codice . quasi contemporaneo (Laurenziano Gaddiano 161 : 

cfr. "Biblioteca" cit . , I, p.86, n.XXIII) , D' Ancona 1906, p.520): 

a Stanotte mi sogna i quello che fia, 

b Stanotte mi sogna i quello ç:he f osse, 

a ' Ch'io ero tra l e br:::ccia della donna mi a , 

b' Ch 'io ero tr::: l e rose bianche G r osse. 

c O sonno vano che ing.;tnni l o. gente, 
J', . , , 

c' 3trinsi l e br accia o non trova i nj!ente I 

dC O sonno vano cho' la gente inganni, 
.. .. d'C ' 

, 
Strins'i l o braccia e mi trova i fra ' panni I 

.[ 

Abbiamo co~ì l a prova evidente che ne l '400 il distico fina10 d0l-.' . . ,-, .r' .. ' 

l' e sastico ABAllCç può esso.re seguito da un "-l tro distico DD, costrui-
. ~ . ~ r' . "',',' ,:" .' . 

to con l a te·cn;i.ca dol par allelism.o d8i vorsus tra nsformati. Lo sehe-

ma analitico della .1e zi 'Jne. de l cod. Laurcnziano è infatt i : 

a b a ' b' c c' 

e qUGllo della l ezione dol Laurenzi ano Gaddia no : 

a b a ' b', c c" dC d'C' 

Lo schema s8mplificato di questi esastici per ciò con sa rà quello 

della s osta rima c l ass ica, e cioè ABAllCC, ma piuttosto quello del 

ri'spetto toscano moderno, e cioè ABAB+CC (DD). 

Si obbi etterà che nei casi riferiti non c'è una chiara divisione 

·tra t esta a lterna e coda baci a t a. Ma non mancano n" l '400 altri 

pi evidenti di ' esastici ABAB+CC. Si l egga il s eguente componimento 

marchigi ilno certamente quàttrooontesco (G.V.italei;t:j.-j' in "Archivum 

manicum" , III, .l919. p.220, n. 2), nel quale è chi.:o.ramente pro senta 
-' •. '~' ,I... · • 
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il "lascia e prondi" -tra parte alte rna e parte baci ata: 

Quando ve passo che non f accio danno 

Perchè lo mi o passare è gelosia, 

Se ve la prendi dateme lu bando 

·0 toglierai la casa de l a via; 

La via è camuna, passiraggio menne : 

Chi non me vòle vedere rintesenne; 

Si legga or a , da i Rispetti per Tisbe, un esempio di un l egame iden­

t ico al pr ecedente quanto a funzione, ma diverso nella forma: invece 

del "lascia e prendi" si ha un caso di anafora: il v erso c ripete l'i­

nizio del verso b' : 

a 

b 

a ' 

b' 

c 

Vengoti a rivedere, anima mia , 

E vongoti a vederè alla tua casa : 

Pongomi ginocchi oni nella via , 

Bacio l a terr a dove se ' passata; 

Bacio l a terra et abbraccio' il -terreno : 

- -Se non mi aiuti, belDl_, _ii vengo JIleno; 

In altri termini, come già per l ' ottava genericamente r appr e senta­

ta con ABABABCC, anche per l' esastico ABABCC del '400 sono da distin­

guere due tipi: il primo, più frequente ma non unico, è quello della 

sesta rima classica, senza divisione tra testa e coda ecc •• ,e ci oè 

ABABCC ; il secondo , più r ar o ma s ignificativo, presenta una divisio­

ne tra testa alterna e coda baci ata, e comunque ammette l a possibili­

tà del prolungamento della parte a rima bac i ata con l a tecnica de l 

parallelismo dei versus transformati. Indicheremo questa seconda f or­

ma cosi: ABAB+CC(DD). Diviene allor a evidente che anche questa forma 

si unifica a quell e pr ecedenti , e cioè a l rispett o toscano classico 

~CCDD e all'ottava di tipo ABABAB+CC: ·10 schema semplificato ge­

norale torna infatti ad essere ' . 

ABAB(AB) + CC(DD). 



o o o 

A ult eriore conferma di ~uanto abbiamo detto va lga un ' alti ma pro­

va : quella del rap~orto tra l'ottava ABABABCC e l'osastico ABABCC: 

Si l egga il componimento di Giustinian che dice : 

a Il papa ha conc e s ~ o ~uindeci anni 

b De indulgenzia a chi t e p6 parlare , 

a ' Cento e cinqu.:mto a chi " t e ' t occa i panni, 

b' E ~ltri tanti a chi t e p6 basare ; 

a" E i o che ?er tc port o t anti ilff anni, 

b" Di pena e colpa mi voI pe rdonare; 

c E se ba sar pot esse 'l t6 bel viso 

c' L ' ~nima e 'l c or po mando in pa r adiso. 

Si tratta di ~uel che s i dice un' ott ava rima classica : 

a b a ' b i ali bI! c c '. 

e ci oè s ocondo la schematiz,za zione corrente : 

ABABABCC . 

Ma a ben guardare si ,not erà una s ort .. a di "lascia e prendi" tra il 

verso b' (Chi te F6 'basare) e i .. l , verso c .. (E se basar. ,potesse ). 

Si l eg,;a or :l l a l " zi one dello ste sso test o com'e è riferita da l co­

dic e Laurclnziano Gaddiano pi ù v al te citato ("Bi bliot ecca " ci t, I, p.84, 

n.XVI) : 

a El papa gli à d" t o qua r anta anni 

b Di 'pe rdonanza , . a chi ti può pa rlare ; , " 

a ' Cent ose ssant a a chi ti ,t occa i panni, 

b ' Di pena o cc lpa a chi ti può t occare; 

c E chi ti bacia e l tuo bel viso , 

c' In carne e ossa ne va in par"diso . 

E' abbastanza evidente ( e ci risparmi:lmo qui la dimostrazione) 

il t occare del verso b ' è invece un basare alterat o per attrazione 

del t OCC R del verso precedento. Se si rcstituisce il basar c ,' l a dif-

forenza tr:l l a lezi cme del cod. l aur. ' gadd. c l a lezione Giustinian 

si riduoe ::.lla omissi one dei versi a " b" , che sembra aver e la 



; niL di. .. stabllire . . i ·i._lascia .. e .. :J)rendi :immediato tra b' ·c c. Lo schBma 

generale delle due leziòni del componimento è dUQque da .r appr esenta-

re c osì: 

a b a l bi ( a lI b ll ), c Cl: 

Nè s ar ebbe difficile aggiungere ·al componimonto un distico·· dC d'c' 

·(abbiamo -visto che l' aggiunta non è a rbitraria); e così di nuovo si 

ottiene lo schema : 
C c' 

a b a' b' ( a " ' b"), c c' (d d' ) 

e cioè in f orma semplific~ta: 

ABAB(AB) + CC{DD): 

o o o 

Possia mo dunque dire che l a produzi one quattro-cinquecentesca ci 

presenta un gruppo di fenomeni metrici tipici che si ritrover anno poi 

inalter ati nella tradizi one orale toscana (e, c ome vedremo , non s ol­

t ant o toscana) quattro o cinque sec oli dopo. Questi fenomeni metrici 

possono così schematizzarsi, 

1) divisi one dei componimenti in una t esta a rime alte rne di quat-

tro o di seLllersi,. .e .. in .. coda. a rima baoiat·e di due o di quattro ver-

si; 

2) presenza di l ègami tecnico-formali tra testa alternai· e coda ba-

ciat a , che consist ono o nel "lasci a e prendi", o nell' ·anofora, o nel-

l a ripotizione vDriiita nella··coda di alcuni versi della t est a; 

3) impiego della tecnica del parallelismo dei versus transformati 

nello sviluppo della coda in più coppie di VOI' S'L 

Tutto il complesso di questi f enomeni poggia sul f att o che· i com­

ponimenti in·t er essati hanno tre rime : A, B, C. :r c omponimenti" a due 

sole rime (come sono appunto le ott ave e gli esastici di tipo sicilia­

no: ABABABAB, ABABAB) non presentano invece questi f enomeni ( o a lme­

no non li presentano nella stessa misura e nelle stesse f orme) . No 

deriva .che nella produzi one qua t t ro-cinquec ont esoa vanno distinti (al­

meno allo stato a ttuale dello. analisi) due grandi categorie di forme. 

La prima ca tegoria è quella dei c omponimenti che (qua lunque si a 
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il l oro numer o 'di versi) uniscono una parte a rima "l terna a una ,par­

te a rima baciata , e cioè hanno tre rimo (A B C) . 'Eccone l' ol enc o, nol 

quale teniamo conto anohe dei pochi o dubbi, c.asi dì ~onsonanz" atona 

\ . controa1 t orna : 

1) ABABABCC 

2) , ~ABABABCC (?) 

3) BABCC 

4) BAB+CCDD 

5) - ABAB+CCDD (? ) 

6) ABAB+CC 

7) - ABAB+CC (?) 

8 ) ABABAB+CC(DD) , 

òttava rima c~assica 
, , 
i d. mQ con conson1:mza a tona controal terna 

SGsta ri ma classica 

ri spett.o toscano tipico:8 versi, con tE-sta 

e c Qda tetr astiche: 4+4 

id. ma con consonanza a t ona controalturna 

ri spett o t oscano COn coda ridotta: 6vv, con 

t est a t etrastica e coda distica: 4+2 

id:, ma 'con 'consonanza atona contro al t erna 

rispett o t oscano con t es t a esastica: 8 o 10 

vv., a sooonda che l a c oda sia distica o t e­

trastica: 6+2(4) 

;La s.econda categori a è inveoo' quella degli. s?hemi chc, quale che 

s i a i l l or o numero di versi, i mpi egano solo l' a l ternanza, e cioè han­

ne sol o due ri me (A,B). Tenendo conto anche in questo caso dei pochi 

o dubbi oSJmpi di oonsonanza atona controalterna, ' gli schemi documen-

t :1ti nol '4- 500 s ono: 

9) ABABABAB ott ava siciliana senza consonanza a t ona con-

troalterna 

10) - ABABABAB (? ) ido ~ ma c on c onsonanza 3t ona controaltcrn~ 

11 ) ABABAB csasti c0 siciliano senza c ons o at ~na contro 

12) - ilB;\BAB ( ?) id. , ma con cons. atona contro 

Non è possibile per il mome nto una real e ( e non f or mali stica) ri-

duzione dolle due c :1tegori e' a una sol a, anche se è da not ar e che l a 

pr0senzn i n ~mbeduù di ~lcuni c nsi di c onsonanza atona cont r oaltorna 

può f ornire qua lohe indizio (più st ur ico cho morf ologioo , in verità). 

Tutt avia sonù posdi bili a lcunG concrete somplificazi ,]ni a ll' i ·nt erno 
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di ciascuna delle duo cate'go'r1t~. .' .... ~ .: :' .r 

N'el,la prima (alternanza pi'il'rimabaciata) ,tènutò o(mto anche del 

fatto che esiste almeno un esempio di ampliamento a 10 versi, (ABABAB 

ABCC), i 'numeri 1 e 3 (ottava e sesta rima classiche senza consonan-, 
r' 

za atona controalterna) possono unificarsi cosi; 
" ,.,l., 

ABA.B(AB) CC 

Il numero 2 (ottava rima classica ,con cons. atona contr.) può es­

sere scritto per analogia cosi: 

.... ABAB(AB)CC (?). 

Sempre nella prima categoria, gli schemi restanti, unificati dal­

la divisione in testa e coda e distinti dalla presenza o assenza del­

la cqnsonanza atona controalterna, alla loro volta si riducono a due, 

e cioè: 

quando non C1 sia la. c0J?sonanza atcma"'controal tema; e invece 

.... ABAB(AB)+CC(DD) (?) 

quando questa consonanza ci si~. 

Nella seconda categori~ (soì~ al tern~riza) si 'rica~j;rid' -dùe soli 

schemi, e cioè: 
(! 

ABABAB(CC) ., ': :. 

ne,l caso di assenzà della consonanza atona controal terna; e invece 
! '.:'(- .. { 

"'ABABAB(CC) (?) 

nelcaso,di presenza di detta consonanza. 
~ ,. ,i: 

Pe~ cui le forme essenziali attestateci nel '4-500, salVb, ogni -- ;.: :: 

ulteriore .3.p:profondimento delle indagini, risultano le sèguenti: 

sola alternanza 
(due rime:A B)-

ABABA:B(AB) . 

"'ABAl3AB( AB) ( ? ) 

alternanza + r. baciata 
( tre rime:,:A B C) 

ABAB(AB)bc 
, .~, 

, "'ABA:B(AB}CC (?) 

AEAB(AB)+CC(J>D) 

"'ABAB(AB)+CC(DD) (?) 

Si noterà che non abbiamo incontrato esempi del tetrastico a 

. \ 



. ' 

~; , 

al teme (ABAB) al quale pure s'era att;,ib'l.li tafon.damentale importan­

.za nella genesi del risp~tto e dello, stramb9tto • 

o': o -~O'" 

. ~'. - ~ ~.- _. 
Quelle che abbiamo visto sin qui sono le principali forme metriche' 

,::':ì. L~._ 
che si riscontrano nella produzione strambottisticè. vera e propria: 

esastici o ott:lve a due o tre rl:m~ (~IB,' A B C). Ma prima di conclu­

dere il nostro pur sommario G incompleto esame metrico dobbiamo alme­

no segnalare l'esistenza di un interes'sante documento cinquecentesco 
. ,", . 

non strettamente "strambotti.'stico\'-'e' tuttavia apparentato contenutisti-
. :" 

camente e per fatti me1;rico-formaliagli strambot'tl. e aì ris::pètti del 

'400 - '500 e poi moderni. 
-. 

Come si ricorderà, discorrendo della menzione di "strambotto" da 

parte di Simone Prudenza~i (cfr. paragrafo 13), aveve.mo sottolineato 

che nel sonetto 31 del SaporettoÈl '{ndicato l'incipit di una canzone 
( ... . 
'. ; ...... (1 

"La casa bassa e la patrona bellau , e che tale verso si incontra anche 

in altri testi antichi e di tr:l.dizlone orale moderna. Santorre Debe­

nedetti (Il Sollazzo ci t., pp.69 sgg. /ha:infatti segnalato 'che il 
... :' ",'-

o •. • f.! _'o ,,"..~ . 

motivo della casa bassa e della padrona bella si ritrova in c'anti 

istriani ( ••• "Lu fa spiandure in- la mera canbriela: La c'à,sa basa e 
, '\ :.; . i:: ',.~ :' 

la padrona biela, ecc •• Il), liguri 'C~-~. j'Mnava sprendù da quella fene-

strella" Ra ca' l'è b~ssa a ra fiuli~-nabella. La ~asa bassa lafri.:" 
\;:. ", .. :' 

remo auzare, occ •• "), romani (IILa casiè bbass' e la padron'è bbella, 

" ~i è bassa la farem' alzane' ecc •• Il), leccesi (IILu mari e Nella: La 

casa è bascia e la' patrona è' bella;'), catanzaresi CUEu jott'u "nu 

gettue' na ci1nnella: La casa è bascia e la figghfòlaèbella"). 

t.remmo aggiungere all'elenco iii Debenedetti anche 'I.ln "raccomandare" 

di Caballino citn.toda Vittorio Imbrianb "Fiur de castagna! La ca-

sa è bascia e la padrona è magnal". Ma il punto che ci~interessa è 

ora' un al tro,: ~d è che Debenedetti trae da un raro scritto di Al bino 

ZenattiAa.-,notiziql. chE.') "Cristoforo Busetti, buon petraréhista del 

Cinquecento, trascrisse sopra una pagina bianca del cod. autografo 
, .: 

: . ". , 

delle sue rime una 'canzonetta' fatta d'una serie di distici, 



nanti o rimati, a ripresa: 

•• •• 

Le dreze vostre portan mazurana: 

in mezo al peto la stele. diana.. 

Stela dia~a, stela matutina 

ohe fa. splendor. la sera et la maitina; 

Che fa splendor in quella finestrella 

dove la oasa ~ basa et la padrona è bela. 

Se la è bassa non la oogire (1) 

q~ella oh'è di de~~ro ~e la fa morire, 

Voria morir ma non voria la morte ecc •• " 
~ . . ". 

Non abbia.mo potuto consultare direttamente la fonte ~ Debenedet-

ti e perciò non siamo in. grad? di ... 4ire se tutto intiero ~l Canto si 

svj).uppasse se<?olld,o il mecc~ism9. ~ .disti~i a rima baciata che ci è 

offerto dalla parte ohe Débenedetti riproduoe; o se inveoe ques~apar-
-~ .: : 

te fosse solo la coda a rima baoiata ohe s&gUe a una testa a rima al­

terna. In altri termini non sappiamo se il testo completo avesse lo 

sohema. AABBCCDD~ •• (catena di distici) o invece lo.' schema ABAB+CCDDEE ••. 

(e oioè ft>sseuna' varietà. del rispe:t:t-o tosoano). Tuttavia anohe dal 

f'rammentor1sUlta'chiaro un fa-tto: c'è un impiego tecnioodel "lascia 

e' prendi" 'ohe sel'Ve a. legare distico a distico in modo progressivo. , 

e non parallelistioo.·Ogni distico' infatti, pur legandosi verbalmente 

al'Njeoedente, porta avanti un disoorso nuovo. In al:l;1'i,: t.ermini la 

forma AABBCC ••• (oppure •• CCDDEEi~·~ •. ) off-èrtaoi dal frammento non' cor­

risponde alla serie di distici a rima" baoiata oon parallelismo di v.~r­

sus transformati ohe finora abbiamo vieito dooumentata nei rispetti O 

, strambGtti~del- 14-500. La sohematizzazione analitioa d~ 'infatti (v. 

sopra): . " 'L --' .1, 

... 
e dà"inveoe nel oaso del frammento: ",' 

a a r b biO o' 
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op}ure, ove precedesse un testa a rima alterna, 

••• c c' d dI e e' 

ma in ogni caso senza versus transformati. 

Il documento (che dovrà essere studiato più'a fondo) è imporante 

perchè segnala firidal 1500 una ulteriore differenza metrica essonzia-

le tra schemi cho viceversa sono ostrinsecamente simili: le serie di 
. . 

distici AADBCC ••• (oppure ••• CCDDEE ••• ) appartengono almeno a due tipiz 

quello in cui il senso si sviluppa progressivamente, pur se si fa uso 

di tecniche formali come il "lascia e prendi" e simili; e quelle in 

cui invece si ha il parallelismo di vorsus transformati~ in cui il 

sonso non si sviluppa, e invece resta sostanzialmente identico a se 

stesso. Una distinzione simile si ritroverà largamente anche nei com­

poni~~'nti della: tradizione orale moderna; e' dovremo segnalare àl' mo­

mentO oppOrtuno,' oltre ad esempi 'ibero-romanzi,anche un antico do­

cumento italiano che' proya l'esistenza di quest·o duplice gruppo' di 

distici dal '2-300 • 
. ~ i 

~ 

Dobbiamo alla cortesia del collega Guido Favati· la i3egnalazione 

del fatto che, in un codice eseguito nel 1523 per il Bembo, un compo­

.nimentodi Guido OrlandiincorxJspondenza. con Gùido Cavalcanti ("Per 

tropj;ln s.qttiglianza il fil si rompe.:"): 'reya l'annotazione. cinquecon­

tesca (di mano dell:b ertes.ao .Bembo?): "ques:t;o si è un res.pecto" (G. 

ICav~lc~nti, ~ a c. di G.Favati, Mi~ano-Napoli, 1951, p.327). Il 

componimento di Guido Orlandi'è di 12, versi con il seguente schema 

di:rime:A::BBAABCDCDCD. Si tratta ,forse di "un sonetto con la fronte 

ridotta .a sei versi"(ABB MB), anche"se "nessuna lacuna di SOnso è' 

- avv.erti bile", comena detto G"Ccmtini ? (cfr. Poeti del duecento ,rUla­

no-Napoli 1960, t.II, p.563). Na in tal caso perchè l'autore della 

annotazione l'ha chiamato "rispçtto"? Che c'è di comune tra lo schema 

di questo compnimento e gli schemi normali dei rispetti quattro-cin­

quecenteschi? L'unico legame iapparisconte sembra costituito dal fat­

to che la seconda metà del componimento di Guido Orlandi è un esastico 
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di due" ~ole rime alterne (O~D.èDt. ~_._()ioè ~~~~~~~~a.nte id~ntico al-

l'esastico che abbiamo detto llsioiliçmo" •. Ma. ip~imi .sei. versi han-

no lo schema ABBAAB, che non trova riscontro nella produzione di rispet­

tia noi nota; inoltre. il componimento di G.Orlandi è chiaramente p~ 

listrofico,. e i rispetti non lo sono, o comunque si legano in serie 

di stanze tutte metricamente. uguali fra loro. Che allora la denomi­

nazione "respacto"si riferisce al carattere di corri15pondenze del com-
-~ .. . . 

pc:mimento? Non sono. possibili per il momento risposte precise agli 
• "l: 

interrogativi; ma certo è. che il problema meriterà di essere studiato 

più da vicino. 
• ',o •. o" " ._ • ,'~' 

/ 

• 
I •. : 

_ M ._._ •••• ,_ 

'; 

"il- .: .. 
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&I secoli TVII e XVIII: a)Risj?etto; b)Strambotto; c)I~ prime 
·-·~timO'logie . e il credito di cui godettero fino al Car.ducci 

··re:: .;.C'L .. '· ): . ," · .. c ........ :_1: . ' 
La grande produzione culta di strambotti e rispetti sembra dunque 

_' .. ~/.~ ' .. J:-:' .. '. ~ ~ r: . : ': . ~. - ... -" >~ ;:". J. ..... ' .... ::' l -.i' '. ~,,', , . 

terminare attorno alla metà del secolo XVI.Nel periodo suooessivo, 

e~:i1'.ì. precJ:samenie rief" cor~odel "000 e del '700 compai~no invece 

a"'bbastanza numerose le notizie fornite da eruditi, lessioografi e 

'trattatisti'r ·~quaJ.i descrivonk· :l'. 'dù~ componimenti soprattutto' in 

'. b'a~'~ ~ile;~:~at'te;istich~ della produzione del 14-500~'~·i:in~ ~O!rteIn~ 

pÒi-aneam""en't'é forn:lsc'ono qualohe ulteriore indicazi6nE{- d~cUment~ia 
ei~nta"n~ 'le prime etimologie dei due nomi. 

Diamo innanzi tutto' un quadro schematico delle notizie sei"':sette-

centesche di cui ci avvarremo; 

lUchelangelo Buonarroti il Giovane," La Tancia (I611), atto I, scena 
IV: rispetto; , 

Vocabolario degli Accademici della Crusca,seconda impressione 
(I620): rispetto, strambotto; 

5 

"Gilles Ménages (Egidio :r,lenagio), Origini della lingua italiana 
(I666): strambotte ; 

Francesco Redi,Bacco in Toscana (1685): strambotto; 

Anton Maria Salvini, Annotazioni alla Tancia di Michelangelo Buo­
narroti il Giovane (1726): rispetto, strambotto; 

Giovanni r.l[aria Crescimbeni, Istoria della volgar poesia e Com­
mentari (ediz. 1730-31): rispetto, strambott~; 

Francesco Saverio 0uadrio, Della Storia e della ragione d'Ogni 
pçesia (1739-52)t rispetto, strambotto; 

~ lLPasqualino, Vocabolario siciliano etimologico (1795): stram 
bottc.. 

a) Rispetto 

Delle indica~ioni fornite dal Vocabolario della Crusca abbiamo 

già dato notizia nel paragrafo precedente, riferendo le definizio-

ni di rispetto e strambotto che sono fornite dalla seconda impressio­

ne (1620), ma che probabilmente erano già contenute nella prima 

(1612) che non abbiamo potuto consultare. La terza e la quarta impres­

sione del Vocabolario (1691 e 1729-38) riproducono le definizioni 

ampliando le citazioni e introducendo qualche piccola modificazio-
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ne verbale. Tra queste \tI time,' l'unica ch~ mGri 1fi di essere notata 

è quella che riguard'altrispet'toll • Nellaseoonda e nella terza iJri;-

'pressione si legge infatti: '~Rispetto dioiamo all'Ottave, o stanze, 

che si cantan tra. loro gl t irihamoratiJl~ nella quarta inveoe si diòe: 

"Rispetto, diciamo all'Ottave, e Stanze, che si oantandagl'innamo­

rati", e cioè si sopprime !il tra loro', Si perdeoosì llacoenno al 

oarat'tere amebeico ohe le formulaeioni più antiche attribuivano, sia 

pure in modo generico, ai rispetti. Non crediamo che la modificazio­

ne abbia'unsignific~to particolare; tuttavia è perso opportuno far­

nemenzioné perchè nell'esame dell'argomento·si tenga conto anche 

della formulazione più antica che dice più di quella recente. 

'oltre al1àCrusca,1 'unica attestaziòne sécentesca per "rispet­

to",èquel'la che si incòntr~ nella commedia rusticalei.ri ottave di 

Buonarroti il Giovane,.La. Tanci~' (1611). Nell' atto I, scena IV, Pie­

tro, (che' è ii corteggiatol' e ci ttadino della bella ,villana che dà il 

nome allacoil!medià) sente Tanci'acantareeoosl.còmmenta, .,: 

"Po' fare 'l cielo, oom 1ellasta'in tuono! 
Come le voci ella ~a ben>po~~a.r.e! 
Ma que'rispetti detti a mente sonol 
Credo avergliene uditi già. 'cantare. 
S'ella gli Improvvisasse per di buo,no, 
Com'elle soglion co' lordami'faré; 
A questo mòl'arebbe paglia in beoco, 
E i' murerei la mia fabbrica a secco. 

" Oltre che per !a chiara indicazione del carattere, di improvv:isa­
-'~;' 

zione amebeica dei rispetti,il passo è importante perchè costit1;lisoe 

laprj,ma indicazione esplicita dell'esistenza di una. produzione eam­

pEl8llola autonoma, di rispetti. Purtroppo per tutto ,il secolo nonçi 
.', 

soccorronq ~ltre notizie in proposito; e dobbiamo attendere le an­

notazioni alla Tancia di A.M.Salvini (1726) ei Commentari alla Isto-
• . '$" 

riadella vplgar Pgesia di G.M.Crescimbeni (1663-I728) per a,yere al-

tre informazioni dirette dello stesso tipo. 

Nelle Annotazioni alla Tancia, commentando i versi di Pietro che 

abbiamo riferito, Salvini :i,nfatti non soltanto definisce i rispetti 

"ottave rustioali", ma a proposito della improvvisazione scrive: tlNe' 

nostri tempi ci è una contadina. ,detta la Menichina, sotto la prote-

l''':, 
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zione e al servigio, delllAltezzaReale della Gran Principessa di 

Toscana, Principessa, Violante di ,Baviera ••• ; la quale contadina col 

suo facile, pronto e :franco e giudicioS9 improvviso ha fatto stupi­

re, non che Fiorenza, Roma medesima, ove quest'anno del ,Giubileo si 

è portata iLa,suddetta Altezza, Reale". Siamo così dinanzi: ad una im­

provviE3at;-iqe qontadina d,all,a fine del' 1600, ,chiara antenata di quel­

la -Be~~;ioe di Pian degli Ontani cui dette, fama per primo Niocolò 

_-'" -TOlIllI1~S~O" anche se la Beatrice ottocentesca viveva tra imon:t;i del 

__ ,~,pistp;iese"ela Menichina ,~r.a invece una delle attrazioni della cor­

t,e:, toscana (e anzi. :addir~ttura ,delle feste mondane cui dav!1, <;>coasio­

ne il>. Ro~,a..:W1 Giubileo! ) •. 

\' 

-"Na. ,phe',~;el ,tJon.tadotoscano (e non solo toscano) fioJ:':issero "rispet­

,:'i;:;i.ll·di varia forl!1:ametriQaci attesta per la stessa e~ca Crescim.-

,beni'conunaanno,tazione d,fmaggiore import~za. 
e 

'''Dalle ottave, sor,i ve Crescimbeni, hanno a,'\rui{~orig:i,pedue altri 

,componimenti lirici italiani"l'uno, cOmune ad dgn,is~rta di uomini, 

chiamato strambotto, e'l'altro a., soli contadini,appellato Rispett.; 

ed ambedue sono ~~sie in ottava rim~,per lo, più consistenti in una 
! :' . . 

sola 9t·tava, esi . cantano dagli innamorati innanzi alle case delle 

loro ~e". POi,dc>po aver trattato degli strambotti, ormai "andati . . ; , 

totalmen,teindisuso", Crescimbeni così prosegue: "I rispetti furo­

no contemporanei degli strambotti: ma il loro uso non è mai mancato: 

-' ;f noi ne abbiamo ascoltati da' Contadini, massimamente dello stato 

F'ioI'ent~no~ de gli assai spiritosi e bizzarri; e sebbene ,abbiamo os­

:3ervato,dl~ spesse volte ne fanno rimati, non già ad uso d'ottava, 

ma' ben' dUe'versi per due versi, così seguitando finchè han finito', 

nè;ndimeno' i il più usato modo è' quello delle ottave" (Istoriaci t. , 

Micheie Barbi~' alqualè ribri'sfuggì l'interesse' di' questa attèsta-
, ',,) 

zione, osservò giustamente che forse Crescimbeni non avvertì bene 

lise quel rimare 'due versi per due vel:'si t cominc,iasse proprio dal 

principio del canto" (1939, p.35;' n.l): in effetti Crescimbeni può 
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aver attribuito al canto intero quel che invece avviene di solito 

soltanto nelle riprese. 

Ma la sua testimonianza è ugualmente import~te perchè: l) at­

testa direttamente la diffusione contadina del genere; 2)documenta ' 
~ 

la diffusione di forme diverse dall'ottava toscana, sia che si trat­

ti del caso più probabile di un tètrastico ( o esastico) alterno se­

guito dalla ripresa (.AB.AB (.AB) + CCDD) , sia invece che si tratti di . 

vere e proprie catene di distici con forma AABBCC ••• (Un analogo dub­

bio è rimasto insoluto per il documento cinquecentesco fornito da 

Cristoforo Busetti; potrà darsi che in seguito le due attestazioni 

si illUminino a vicenda). 

F.S.Quadrio nel suo vastissime trattate Della storia e della ra­

gione d10gni poesi~ (V.ol1.5, :Bologna. 1739-52) ripete le distinz10-

ni tra rispetti estrambotti così ceme le aveva formulate Crescimbe­

ni, ma a differenza di Cresbimbenipensà. più ai lettera:ti che imita. 

no i rispetti i,:l:'ispetti dei contadini che non alla produzione pro­

pria dei popo.lani. E li:nfatti scrive : "Non'sono però i rispetti la 

medesima cosa che' gli'StrambO'tti: poichè questisO'no comuni ad ogni 

sorta' di uomini," e tessonsi iripuli tafavella.: i Rispetti del scIi 

Contadini son proprj; e nell~ Lingua di OontadO' si stendonO'; imitan­

do il parlar rusticane, per quanto è possibile, senza effeSa; ~però 

. del decoro, e della pulitel2lza. Inoltre 1 sentimenti, le espresSiO'-

"i ni, e le metafcrene 'Rispetti voglicno essere tutte gro sselane , e 

oont'ad..inesche, e ogni cosa al' ccstume de 'rustici adatt,ata; ciò, che 
, 

non è negli Strambotti, che soglionoessere puliti è nobili" (0.0'., -.:0 

vol. II~p-po 291-92),. 

Come è évidente Quadrio' dà le nerme del genere letterario: imi ta-

. " zione del parlar rusticano:(ma nei limiti del decoro e della pulite!&:-, 

2160), uso di metafore grossO'lane,ecc. Ma non ci dice nulla sulla prO'­

duzione prpria dei popolani.Ed infatti, pur dichiarando che" in 

ogni città d'Italia" si odonO' rispetti "spiritosi, e bizzarri, nel 

dialetto proprio di ciascuna d'esse formati", Q;uadric non sa fO'rnir-



ne altro esempi o che fldue di quelli ~ cho si leggono sparsi nell a 
; ...• ~ , 

'ancia del Buonarroti Il • 

In difetto di al tra documentazione sui rispetti secenteschi au­

tenticamente contadinitvarrà la pena di riprodurli a eS8mplificazio-
,- .... .... 

nè dei caratteri del .I gEmere Il ,che imita il parlare, i sentimenti, le 

ospressioni ecc. dei "rustici" : 

..... ~:: '.-

Sono i capelli de la Pancia mia 
i~orbidi~; come un linoaco, olato: 
~ '1 suo viso pulito par9 che sia 

. 'Di rose spfcciolate pieno un prato€ 

• _ '.' .1 

Il ~uo. petto') di marmo una macia, 
Dov.' amor s' accovaccia~ e sta appiattato t 
Stie parole garbate mi sollucherano; 
Gli occhi suoi mi succhi~llanp~ e mi bucherano. 

Chitarrih mio disquillante, e' ballo, 
.. :D.i~i dig]1azia,se aai,f:avellare, 

~J dimmi un po'? mentre chI io ti strirr§ollo, 
. Se la mia Tancia turni sai insegnare. 

o 

. Se .' 1 me:l ,.di', vo rifar·ti il. ponti ce 11 o, 
:ID ti VOI tu~toquanto rincordare. 
8e tu m'insegni oggi la: mial1orosa~ 
. Ti vo,· rifare. ib.ischeri ~ eIa rOsa'. 

... :; . 

Dalle notizie .se:i-settecentesch(') sul: ri$pe:t;to ri6ul~a dunque in 

modo ·abbasta,n2a chiaro Chela produzione di ri:spetti è oramai un fe­

.. nomeno esoJusivam3nt.e contadino (anche se nonmanc~o talune' imi~. , 

ttl.~ior.ù . 'letterate )" e che il rispetto è un oanto d'· amOre iD'iprov­

-vi.sato a oarattoreamebeico (aqut3sto oarattetr'o;acconna iulcl}.E:!',una 

delle f .. tlmologi8 .di rispetto'·proposte in questo pel?iodoz v. oltre} 

Quanto,allafQrmame.trica,flo· fonti parlano di ottave. toscane . 

:CARAJ3ABCC}, ma accennano anchea' catone di disticieenza che però sia 

possi bilo pracisare so queste catene costituissero. ·tutto il componi­

··.mento (. Jù]3:':lCC. o .) o ~nvece fossero come è più probabile la ben no-

.. ~ ta coda di riprcso,q.el rispetto toscano (ABAB + CCDD ••• ) • 

...... 
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Per lo strambotto quasitut,.:o lo fonti soi-settecentesche sotto­

linean.o il suo carattere civile. e' cuI to, contrapposto alla natura 

.contadina dei rispetti; o. d.escrivono il genero soprattutto in base 
•• ",:., ,o. 

,ag).i strambotti di Serafin·oAq.uilano e seguaci, trasformando COSl. 

in norma generale quella acutezza epigrammatIca che invece ora sta-

ta propria solo di tma parte della produzione strambottistica quat-· 

tro-cinquecentesca. 

Si veda infatti la nota di Francesco Redi ai versi: 

Trescando intuonino 

Strambottie frottole 

D'alto mistorio 

d01 suo ~acco in Toscana '(1685). Dopo aver riprodotto la definizio­

no del Vooabolario dellà-Drusca e dopo aver proposto una sua etimo-
( . 

logia del terìnine diversa da quella di "un gran Li tterato moderno" 

(v.oltre ), .L1.edi scrive~ 'ii:Je 'si ha curiosità di leggere esempli de­

gli Stra.mbotti dal secolo passato, si troveranno no' duo n:en'tovat1 

autori <Diomede Guidalotto e .tièrnardo Accolti; e tra quelli. dello Ac­

col ti, 'Vo ne sono molti acutissimi ;~'0 suli {ckdare de r buoni Ep1gram­

ìni de',Greci e do' Latini. Oggi cosi fatta s'orta di composizione è 

andata qUasi totalmente in disuso. Tra' P~ovenzab non ne trovo osem-' 

pIo'" C'pere, Venezia 1712, t. III, p. 135). 

c, Sulla stessa linea si muove Crescimbeni. Dopo la distinzione tra , 

strambotti o rispetti che abbiamO già visto, crescItri1)~n~ infatti ::" 
. .' 

propono una sua etimologia del termine (v. oltre) che in de:fi~iti-' 

va poggia suila a:rformazion~c-h~"nègli strambottI per voro dire si 

lr-:ggono bizzarrissime fantasie e acutezze ". Anche Crescimbeni sot­

tolinea che il "gemere" strambotto è ormai "andato tot.nmente in di"';- '" 

sUso"; e in precedenza aveva dato un giudizio negativo su tutto il 

genere (vedi paragrafo precodente). 

ç:Jladrio infino trasforma la constatazione delle "aoutezze" di oer-

ta produzione in norma generale. uopo aver riferito gli strambotti di 

, -;); 
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B8rnardoAccol ti o di Sorafin()Aqu~l~<;> cho abbiamo riprodotto noI 

-precedonteparagrafo~ Quadrio scrive infattit ;'Dai duo strambot'i:i 

qui: riferi ti ad esempio, ~; agavol cosa il comprendere s in cho la 10-

ro ,bollezza intorna altresì consis;tat poichfJ chi si fa a riguardarne 

l~ loro natura~ v.ede tostam0nte ~ ch' essi non sòno 9 che altrettanti 

Epigrammi in un' ottava distesi'~ 'onde, ci,ò~ che diremo di questi a 

., suo luogo~: poj;rà. similmente por gli Strambotti valere" o 

'i'u'c'd gli autori finora osaminati regi'strano la sparizione dolIo 

strambotto dall'attivita, poetica dei letterati fin dal '5000 
-:p dizionario siciliano diJ,,~o Pasqualino (volo V, 1795) parla 

invoce di .~.!!l0tta (o strammotti )come:ridi,culae cantiunculae 1'i­

dicula scommata " ancora viventi ~ diue infatti, usando il verbo al 

presente, che qU;ìste IIcantione~ et scommat~ varie flectuntur et con­

vertuntur ll
., L' indicazione,~;~ importante~,,.:;i.nn$J').zi tutto perchè quosta 

( 

sembra cssere la prima volta .che il termine, "strambotto" risulta di-

rettamente attestato in Sicilia (gli. "strambotti do lìcciliall di Pru-' 

d<mzani non sono una attostazi,one" $iciliana); in,ol trè si dà., come at­

tualo in Sicilia quelohe al trovo era invece considGrat,ogià scom­

parso da tempu (o additi ttura condannato come roba da piazzo ~ 

CresoimbenioDel resto ,della produziono S0CGntosca e settecentesca 

siciliana di ottavo intoramemte al torno (con e senza consonanza ato'· 

na) ab'!)iamo documontaziono ciirettat a parto, ~utori cuI ti e semi cuI ti 

como ,au" o Fullono, basti qui far riferimento alla raccolta manoscri t­

ta di ]1use sicilian~ del 16620 alla Solvetta d' ottave siciliano del 

1780 oirc,a, ,anch' essa manoscri tt a di cui dà notizia (El da cui tr.ao 

osempi) GoPi trè (.Studi di poesia popolare.,edo nazionale, Firenzo 

, 1957, 207 sgg~ ). 

Ma. por, tornare al Dizionario di }[~Pasqualino, è ancora da~nptare 

che (secondo la scheda manoscri tta,paterna che egli riproduce ) gli' 
3t 

strammotti esprimono sentimenti delicati: "vonustatom ac gratias" 

(v. oltre) o 



Quanto alla {orma' metrica del.lo siramb'otto lo notizio soi-sottocen-

tascho parlanoosplici tamonte doll'ottava, ma accennano anche ad alo' 

tre formo. Il Vocabolario della Crusca infatti dice che lo strambot-

to è "per lo più in. ottava rimall • D'altr,o canto Croscimboni nella 

sua Istoria, dopo avor dato alcuni esempi di barzellette, seri va J 

"Questi esempi poi sorvono anche pGr lo Strambotto; imporciocchè nel 

citato Serafino dall'Aquila, c in altri truovo, la Barzolletta, e lo 
.; .. " 

Strambotto essero una medesima' cos,a; benchè da. alcuni sia stato tes­

suto lo strambotto in ottava rima, come fra gli altri, son quei di 

M.Giovanni Pollio Aretino~ (così legge',·i nello sta.'!1pO pulite dello 

suo Opero) dotto al tramante Pollastrino, che fece versi circa il fi­

ne dol socolo dol, quattrocento: dal cho giudico, simil componimento 

esser di metro irregolare., o ad arbi trio .nJJ1a non sembra che si possa 
. 

fare gran conto di queste indicazioni in direzione divorsa doll'ot-
- '". 

tava. L'accenno della Crusca è genericiss~mo. ~3 quanto a Crescimbo-

ni occorre ricordare che egli ~ nei Comm~mtari, rettifica la sua af­

formazione~ sostiono chiaramente cho lo strambotto è una poesia in 

ottava rima, e per lo più consistonto in una sola ottava, o quanto 

alla identità di barzellotto o strambotti cho si ricaverobbe dall'o-

pora di Sorafino Aquilano si restringo alla constatazione che l'Aqui-
! ! 

lano " intitola ancho strambotti alcune suo composizioni simili al­

lo barzolletto". Il fatto 9 che la confusione tra i due componimen-

ti noi titoli dell'Aquilano o noI primo giudizio di Crescimboni do­

vbesse.r nata dall'uso moridionale di aggiungere uno strB:IDbotto fi­

nale allo barzellette (vodi p'à.ragrafo procedento) • 

. . A parte lo ottave di t'orma siciliana decumentate dai tosti isola­

ni' dell' epoca, il, periodo che stiamo considerando ci offre solo una 
.~, 

'altra indicazione sulla forma degli st,rambotti. E' quella dataci da 

Salvini in nota a1lasoguento ottava della 'Tancià (a.!V, scena I) s ... 
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S'a me vion sete, ,:si secca ogni fiùme~ 
S'a me vien fame, seccansi i mulini~ 

S, iovo di notte, mi si spegne 'llumo ~ 
'S'io vo. in viaggio, do ne' malandrinig 
S'io dormo, tolto m'én tutte lo piumet 
80 sponddr !"U"oglio,'i'ho persi i quattrini; 
S'io vo.,a,Firenzoo 1' .. 0 per le mura, 
Gli Otto vi proibiscon far bruttura. 

Salvini commontag "Que' vorsi~ cho cominciano dalla medesima vo-

00, si domand~vano (chiamavano) strambotti~ quasi strani motti .So 

no loggono in Serafino dell'Aquila d'Abruzzo". A proposito di questo 

passo Carducci osservò .. (XX, p. 397) che "il Salvini fondò la defini-
... -

zione gonoralo sopra l'osservazione di una particolarità"; od avo va 

sostanzialmente ragiono; tuttavi.a. dovo ricordarsi che l'iniziare i 
.. ~; . 
vorsi con là medes'i~a parola può essere soltanto una gGnerica figu-

ra di ripetione con valore puramento 'intonsificatorio od espressivo, 

ma sposso invoco costituisoe uno specifico procedimento tocnico di 

costruzione di strambotti' divisi in testa o coda (v.paragrafo preced.) 

In sostanza dalla documentazione sei-settecentesca "strambotto" 
.: " 

apparo como la denominazione di un genero pootico ormai disusato 

(tranne cho in ùna zona poriferica como la sicil~a), il cui modello 

è costituito per i trattatisti dalla produzione quattro-cinquecon-

. tasca di tipo cortigiano di i:>erafino dall' Aquila o seguaci: conte;­

nuto amoroso, impiago di osp)dionti stilistici como l'anafora,ricor-

ca,' di sottigliozza, carattere epigrammatico, uso dell' ottava rima. 
~. 

~~_.:Erimo et~mologie e il credi to di cui godet­

.toro fino al Carducci o 

. Come abbiamo accennato più volto j l'erudizieno linguistica della 
•• .: ..... ~ • .1 . 

. fin,?; del '6000 degli .inizi dol '700 si propose il -problema della e-
_.I ·~ •• i· 

tiwolggia e della motivazione dei termini "rispetto:' e "str~llbotto" o 

.. Più semp~ice si presentava (almeno in apparenza) il problema di 
. ._ ..... )~... :. . } 

rispetto per il qualo A. Ivlo Salvini( poi ripetuto testualmunte da, Qua­

drio) propose duo diverse soluzioni~ la prima poggia'sul valere dol 

, 



termino rispetto nel atse or 13.0 corrÉlnteo fa r~forimonto al contenu­

to amoroso doi rispottir'Tà: s'econda ihvacosi avvalo di un raro va-

loro tecnico dol termino e fa riferìmontoal carattore ameboico dol 

componimonto che ora ci intorossa. Ecco quanto scrivo Salvin1;: "rispot- , , ; 

ti sono o.ttave.rusticali, così dette, crod' io, dal rispetto, o dalla 

riverenza, 0 dall'onore che si fa acntando, all'oggetto onestamente 

amàto~ o puro rispet-'~i, quasi canti rociprochi, o scambievoli, ~ 

',sus amoebaei. Rispa:t:ti ancora si dicono quelli, che si traggono a 

sorta9 por succedere in manèanzas o inassenz,a;, a i principali Ufi­

ziali già trattit o si dicono ancora Arruoti, cioè· aggiunti dall'an­

tico'verbo arrogoreg o così riflPotti~ canti, cho succedono l'uno l'al-

tro*' • 

; La. seconda supposizione di Salvini ,a quanto ci risulta', non è mai 

stata prosa in 'attenta considerazione: Carducci (X~I~? 397) si limi­

tò a dire8 I1nè saprei "acconciai'mi ad un' altra etimologia delio stes-

",so Salvini, cho' rispotti si chiamino 'quasi canti reciprOchio scam­

bièvoTi òcc·~tI, e' da allora t'ipoteSi è passàtà;',nel dimentÙra,toio-·· 

, sonza cho porò la si si~ sottoposta a UDi'l- vara discussic:me critica 

cho no dimostri definitivamonte l'incosistenza ( o l'eventualo fon­

damo:Oto) • 

La prima motivaziono dol tormine proposta da Salvini fu invocò ac-

col tagià da Carducci ~ "Doi rispetti credo anch' io co 'l Sal vini o 

~o 'l CrOSGimboni cho il nomo derivi dalla riverenza o vonerazione 

cho i cantori dimostrano vorso l'oggetto dall'amor loro e dall'ono­

ro cho cantand'o gli rondono". E (como'vedro'mo niègli o più oltre) ana-

'logho spi0gazioni dol termino sono stato dato in seguito, valondo­

si anche dolI 'opposizion0 evidento tra rispotto e dispottp, ch0 :~', 

pure donominaaono di un tipo di canto i tali~o(Nigra, ~antoli), ,o 
> •• : •• " 

che da alcuni è stato masso in relazione con la voce francese deapit, 

d'l'i t "designante unbr~vo componimonto lirico" ( G .Bort~ni', J]. -Li:­

Gotti)., DI a~tro c~.to n~ppuroi p:rim~, s1;uQ.ios.i '(~~lmotto, Novati) 

cho sottolinearono la relaziono di rispotto ,:i. taliano conrospit 
,', .. 



-' ,', 

(prevorl)ie e tipo, di cempenimente) ,d'.Jll I. antico, francese s centosta-

rene dirottamento il E)ignif:i:-cétte 'd~. tIri voronza, vcncrazieno li ecc. 

della denomina2lione .. QIK:ste significato vorrà i:r;lvocO rimosso in discus-

siono in tempi piùrecon~io no.l quadro di ipotosi genorali sullo 

"origini" cho t.,ndone a ,rotr,.odataro la nascita del rispetto o ad 

attribuirgli un antichissimo carattorl). di ·~tonzono", "centrasto'I o 

simili ( P. Toschi), e ipvoao in baso a documenti linguistici concre­

ti che aprene la l'essi bili tà di assegnare a rispett o il significat o 

di "lamonte" (A.Pagliaro, 1958, pp. 45-46~ e v. più oltre paragr.lB b). 

Quanto a strambotto, fin. dalla secenda motà del 1600 vqnnero pre­

. P ,?S t,o due diverso etimologie che hanno pei tenuto il campo fino al 

earducci o oltro~ da strambe. l'una, G da mette l'altra. 

La prima etimelegia fu. prepesta da un erudito france so cho Hodi 

indicò selo cen l'ospressione "un gran Littorato moderne ll , ma che 

nen c:i, ò stato difficile idontificarecen il franc0so Gillos 1~6nage, 

i talianamcmtoJdidie lVl<magie, a,utere di un I operai~ti telata .Q!:.iB.ini 

do Ila lingua italiana (1566). In. quoElt ',epora9 depe aver riprodetto 

la definizieno di strambetti data dalla Crusca, Monagie', scrive~' ".ì:ci I 

un diminutive 'di strambo, che valo terto, ri terte"( ci tiame dalla edi­

zione ginovrina del 1685). 

La seconda Gtimelegi~ fU invece data da Francesco Rodi in diretta 

oppo~izi,)no a quolla di l\ionagie~ "Un gran Li tterato modorno (dico 

J.l.odi ) :~rive tal voce (o cioè strambotti) essoro un diminutivo di 

strambo, che val o torto, ri torto o lo croderei cho Strambotto aves-

so avuto origino da1[otto, cho da' nostri antichi si prend8va in si-

gnificat9 .. di c()mponimonto peetico, e tanto più lo credaroi, quanto 

che in 'alcuni luoghi dI Italia dalla plobe appellasi volgarmente 

n ' 
Strammotto, como si può vodore noI li'rotespizio dol Tirocinio dorlo 

cose.'VUlgari di Diomedo Guidalotto Bolognese sj)ampatò in Bologna 1504 

in quarto appresso baliguladi Bazzolor'i o D noI Frontispizio' pari-
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. ,. 
monto dolI' Opora nuova di Mossor Bernardo Accolti chiamato llUnico 

Aretino staìnpat~ in Vonozì"a nòI '1519 in ottavo presso Niccolò ZOP1-

noli (Opor'ò cit ~ ~. p. 135). 

All'una o, all'altra di quoste due etimologie si rifanno tutti 

gli '~tudiosi settooonteschi e SalVini infatti segue Redi ("strambotti 

':;'quas-i':~-tra.ni motti ll ), mentre Cresòinibo"rii, Quadrio o Pasqua1i~o opta-
-'."_.;, i~.;-.'''''.) ~,( .:. I.:,(!..:: ~ .. '.-.,: .• :,._.'':.' 

no per strambo~ ancho SO poi non no interpretano il senso al modo di 
. ';... 

':: '.' ! ~.~ .~: ::-:" ." 

Honagio. Croscimboni infatti scrivo: "Ancorohè taluno voglia, o~~ si , 
appellasso strambotto, por osser diminutivo di strambo, cho vale 

distorto, nondimeno il dottissimo Redi è di parere, che egli derivi 
.. 

da motto ••• 9 ma noi Ici giudicherommo dori vato dalla, voce strambo, nel 
_,o _. 

significato porò di fantastico, noI quale comunomente si trasferisco: 
' ... 

imperciocchè negli stram~otti por vero dire si loggono bizzarrissi­

mo fantasia o acutezze". La sp:hegazione di Crescimbeni è linguistico­

formalo per quol che ° riguarda la derivazione da S~rambo, ma fa rife­

rimonto al c6ntonuto (vero o presùnto) dogli strambotti per quel ch0 
l", 

riguàrda il significato da attribuire a strambo. Quadri o a sua volta 

conferma l'interpretaziono di Crescimbeni o la rafforza con l'appog-

gio dol significato che strambotto avrebbe nolla lingua comune, al 

di là del suo-senso strettamonte tocnico-lottorariot "Furono ossi 

Co cioè gli strambotti) così nominati quasi Strammotti,dalla voco 

Motto, corno stima il Rodi, ovvero, come apina il Crescimboni, dalla 

~~oco strambo noI signifi?~to di Fantastico, po~chè in_Qssi .si sten-

dcv~oin~atti-bizzarrissime ,fantq!=lie, o acutezzo: N~.,.-.q~.~tB:L.o.pinio-

··'né è invci:risimilo~costurria.ndosi ~ro oggi in molto parti d'Italia, a 

chiamarsi Strambotti,qu0' bizzarri~ o capricciosi ponsie~i, cho cado-
',fl.~ .1:.1 .. 

-no a mal ti di bocca". 

A strambo (o 'più. osattamontoal ~icilianci stram~)si~ifà anche 

il Vocabolario siciliano etimologico di M.Pasqualino già citato. ,Nel 
. .- r o", 

,. 
,"'" 



-124-' 

V,ocabolario è registrata innanzi tutto la voce i taliana8 IiStrambotti? 

, èa.nzuni. 'Odd~con rinvio a Strammotta, Canzuna; poi seguo g "Siirammotta, 

'comunomonte usato noI numoro di più strammotti ~ motto, botta. dicto­

rium~'; e infine vione riferita una schoda dolI' opora manosçri tta dol 

padre dolI' au toro: "Strammotti, ridiculao cantiunculao :ddicula scom­

mata, por diminutivum, a strarnmu, ut innuatur dofloxio a vera signi-

ficationo in malam partem accepta; nam quao congruit huic voci inclu­

'di t xònueUtfàm ac gratias. Hao autom cantiones, ot scommata vario ' ' 

floctuntur ac convortuntur"., 

Como ha giustamente nota~o Antonino Pagliaro, ,ìin questa defini-
~, .y' 

,', 

ziono si manifosta la difficoltà di porro in accordo la presunta r::" 

ò'iifuiriologia del nome ~ o, quindi il suo trasparente significato, con 
, ' 
, " 

" , 

l'offottiva natura del componimento',cho è solitamento osprossiono 

lirica di sontimonti umanamente delicati o mai, o assai raramonte, 
:.-

appare usato a fini satirici ~ o, comunquo, polemici" (1958) ,p. 31) o 
;' ,-, " 

Il fatto è che l'autoro dolla schoda non può mettoro d'accordo 

"strambo" o " s trambotto" come facovano Croscimbeni o Quadrio, porchè 

quosti erano a contatto 'con una produzione strambottis"!iica che presOn­

tava almono taluni caratteri stilistico-eontimontali di bizzarria, 

acutezza opigrammatica occ., mrmtrO'Pas'qualino aveva di fronte la 

produziono tuttora rigogliosa dolIo ~~ siciliano, cho hanno ca­

ratteri stili'sti'éi o sontim:'n~ali ben di vorsi dalla strambottistica 

, di Borat'ino o di Accolti. Non si può faro a mono di ossorvaro porciò 

'cho il-l 'lutto ciò cho il Vocabola.-rio siciliano di M.Pasqualino dico 

di.§!.trambotti, strammotta,' strammotti c'è abbastanza ch~aro il sogno 

del modo con cui entrò in Sicilia il tormino como nomo di un compo­

nimento lottorario: osso in Sicilia è la continuazione dolla donomi-
i . :', ~ 

nazi,')ne italiana quattro-cinquocontosca, o non .. la continuaziono del .. , 
valore otimologico originario dol termino~ qualo cho osso fosso. I 

l'ooti sicilian~ setteconteschi continuano a comporre poesio lir~cho 

in stanzo di otto vorsi a rima altorna cho vonnero chiamato noI, 
"l'-

'4-500 con il no;~o di "strambotti" i' o continuano' a chiamarlo "stram-
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botti" appuro sicilianizzano il;termino in "strammo1iti". 

Lo.o.timologio. sei-sottécont()$ç:ho da strambo oda strano motto 

ignorano tot,almonto ':1' esistenza' di estribot, ostrabot ecc. nel' mon­

do, romanz,o dello' origini; e bisogna attondere a lungo porchè vengano 

messi in luoe qu.esti lont-ani antecedenti di "strambotto" italiano. 

Infatti Giosuè Carducci noI 1863 continua a muOVC'l"si quasi esclu­

sivamente noi.limiti assegnati .alla questionOJ.dalla erudizione sot-

teoontesca, ed è perciò-comodo accennarno ora, anche so usciamo dai 

itimiti cronologici di-queà.to capitolo. Carducci in verità. aggiungo 

un elomento nuovo alla discussione t l' osistonza nella lingua:spagno­

ladelvocabolò ostrambote.; ma pronde il vocabolo oil.s.ign.ifj.c.~to 

~iù.~..r~c_cnti (vooltreh o inoltre-utilizzal'informaziono'solo noI 

quadro doi problemi di Redi' e di. Groscimbeni. Dopo avor af'fo~mci.t~ cho 

'1 la poosiapopcilarcamatoria,u d~l '400 pres0 como "f'orma genorale" 
. ~' 

il rispotto, e COIlQ forma. )l1parti colare Il lo strambotto, porchè"il: po-

polo" si era impadròni todoll' ottava. rimà'~d;if:fus.aooi primi'poomi 

romanzeschi,: coniolo primo.loggondee rappresentazioni il o la aveva 

isolata faeondoricWl componimento a sè,e cio~ monostrofico,(:X:X, p. 

395) ~ Carducci' scrivèn, "l\J.a 'lo strambotto antico, cho ottava corto 

non ora., dcvoa'essore .qualcosa d'eterogeneo o dianormalo dalle forme 

• metricho ,-della qual ribnfusione è forse ricordo la denominaziono 'di 

strambotto nel canzonioro dell'AqUilano data in camuno agli sirambot­

~ pròpriamentodotti c allo barzolletto, o un indizio è il trasferi-
, . 

monto dul vocabolo neUa lingua spagnola (ostramboto) a significare 

qU.31 che si aggiunge fuox delle lo~gi di convenzione a un pezzo di 

poosia regolare, • c,!me la coda al_·sonetto. Cnd' è forse vera la deri­

vazione che gli assogna Rodi dal:vocabolo antico motto nel signifi­

cato di canto o éomponimento pootico~ quasi strati. motto ( 0 s~am-

motto seguitasi a dire in qualcho dialetto d'Italia ••• ); nè impro­

babile p0rò è l ' altra, etimologia da strambo che piaca più al Crascim­

beni, imporocchè negli strambetti si loggano bizzarrissime fantasie 

ed acutezze" (XX,P.396). 
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Vedremo piil' 61 tre che Gast~n Paris"sosterr"à una tes·;i in :parteana-

10ga~iraleridosL anche: lui.del significato di' es'trambote s:pagno 16 ~ 

-,. Ma ora, per ,quel cherigti.arda Carducci, 'dobbiamo notare che sì 'pos­

,sono' muovere molte obiezion"i alla 'sua' argomentazione e la confus:fone 

tra' strambo'ttoe 'barzelletta (come' abbiamo già d'etto)· nasce proba.bil­

-mente dall'uso degli' strambo·tti aggiùnti. alla.' fine dell&.- barzellette, 

. e non ,pare attribuibile' alla l'anormali tN' della:f6:i:'ma metrica dèllo 

"strambotto antico"; il carat-teredi bizzarra fantasia degli stratnbot­

ti rigùardaal :più Un f: ru:ppo di essi e cioè quelli dell' Aquilano e 

segua'Ci~ e non tutta l~J>I'oduzioL' .. etrambottistica; il significato 

di e.s.trambote s:pagnolo è quello :più rec'ente, e '!i.a dicendo. Ma :più .. 

intèressa il t'atto che Carducci non riesca a scegliere. tra strambO 

e motto. E la ragione s.ainbra .stia in ciò: .. che egli da un lato pen­

sava a4-la forma metrica, e dalI 'a,ltroai contenut1.Perla forma me-

.. tric~·(cho· riteneva inizialmente irregolare, f'trse proprio :pèr la 

suggestione di strano motto) gli andava. bene RediJmaper il'conte­

nuto (che 9 come abbiamo visto, egli distingueva da:~quel19.;dei rispet­

ti in quanto :"capriccio'" :più che "passione"" ecc .)g.li andava bene 

Crescimbeni. Varrà la:penadi notare che il dubbio. di Carducci è più 

in gener.ale il dubbio di gran parte' delle ricerche etimologiphe e sto­

riche.sullo· strambotto: il, nome indica una forma metrica eppUX. .. e;un cen-

_.tenuto? 
\ ..• 

fii:pe:r:,il momento basti aver accennato al difficile :problema) e 
. '>1 

limitiamoci a segnalare che àon Carducci si chiude la fase arcaicm ' 

dei tentativi etimologici su "strambotto": Schuchardt e D '.Ancona 'in-

vero non si pronunceranno sulla Questione~ ma Costantino Nigra la ri-

prE}nderà rifiutando totalmente o ~arzialmente :3in Redi che Crescimbeni 

e Pasqualino,e allargando la ricerca al mondo romanzo delle oJ;'igini> 
'~ 

con il che sidàllaV';:io a tutta la discussione scientifica contempora-

nea' attorno al- problema. 
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16.Considerazioni conclusive: a),~~papitolazione dei dati; b) I. 
o •• , }:.:; ._ 

distici antichi e la loro pretesa classificazione come strambot­
i 

t~ c) La varietà morfologica e il problema dei fenomeni metrici 

~iacenti. 

a) RicaEi tolazione dei dati 

Giuntial,::t~:i?m~ne della lunga :rassegna anali ticadelle fonti at"'; 

tualme.r.l'te disponibili per la storia italiana di s,trambòtioé:-' 

rispetto'vediruno quali risposte sintetiche possiamo dare alle 

'questioni che ci: eravamopr9posti all'inizio di: quest~ terza>par­

te del nostro lavoro{cfr.p:aragrafo 12) ,Esiste veramente quella 

ccntinuità-identi tà degli strambotti e rispettidà:l:le origiÌll,' dei­

lainòstrastoria letteraria alla tradizione orale ottocentesca che 

f'tF'Supposta dalpopolarismo romantico a cominciaredal,Tommaseo?­

f)altrimenti- quali linee di distinzione ( e eventualmente di di- -

versa' unifi<:fazi'One-}ed 'rioavano dalla analisi' dei fatti oondotta 

senza'il pregiildizio della continùità-identità? 

C.i" pareohe risulti chiaro q'iia:nto segue: 

";1) Le dueattést'azioni :più antiche" ('200 o inizi de1:'300) del ter­

mine stranibottò: sono incerte,l'una per la datazione del' documento', 

(carta genovese), e l',altra'per! ifi.-ivalorè :del termine (Anonimo ge;" 

no'Vese); ma anche nel1'iPot-ési più favorevole maticano indicazioni: 

inequivoche sull~forma' me tri'c a del presunto strambot'to idueceh:'" 

tesco( distidd"lisolato ?catena di "distici ?ripresa o ritornello di 

la.uda o ballata eCc.?);irifinei,quale che sia l"evéntuale scelta tra 

qU:èstediversepos;S:ibilità~nonsi vede un qualsiasi legame diretto 

tra la 'forma AA(o.~?)dei·presunto strambotto genovese e la varietà 
'~j 

di't'orme 6heci offrono sia i cosidetti strambotti e rispetti del 

"'300 siri itispetti'estrambotti'dèl' '4-'500,chè'sonò o interamen­

te alternanti(tipo siciliano),o con 'iriizioalternante·e'ooncltisib ... 

ne':a:rima baciata(tipo toscano o centrale);e per quel chei':i,guarda/ 

le forme della tradizione orale moderna, il rapporto potrebbe esi3't'e';';' 

re <solo con alcuni tipi e cioè con talune catene di '!ue,tre':6più':' 

'" distici a rima baciata (AABll ••• ) ~ e non oerto con 1~ cailzUÌla sicilia.-

nà.o . con il rispettoto'scano; ". i • 
.,:' ' 

..... 

. .....-.. 
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2) I presunti rispetti e strambotti del '300( posto che siano tutti.' 

del 1 'età loro attribuita dagli ed.:i tQri. moderni )non recano mai tali 

int..i tolazioni nelle fonti (se mai hanno quelle di sioiliana,naw1e­

~ oppuremadriga:t.~);in ogni caso le lor:o.. fo~memetriche~a)sono 

talvolta polistrofiche,ivece che monoàt;rofiche(ed è da notare che 

sonow~:pri()~testipolistr:ofi9i quelJi me~:t~o durati nella tradi­

z1.érne};/'B) non 

o.:j,nteramen tealtérnanti{.ABABA:B,ABABARAB)o. ·al.y~rnan ti-baciat 1-

.( ~13/ù3GO·~A13.AJ3JJ3cc,iBABCCDD);.o )·noncf.d~()esèmpLdiqllelladivi­
sioll,e.w .• ·.te~ta~coda,diq,U$l.l.e ... tèèni9he,;d.i.leg2U!tetra····lIUllae :J.' al~ 

rélll+lod. 6c~ ...... ~ntati' da urta/p' .arte/deit~sti/qu~ttr()-òillquacenteB. c.····.h.·.i.e. / 
~ , ,J, ,'o ... _ " / ' , , " , _, , , " ' , , , ~ ,. ' , , , , , " / / , " • ' 'o' ",,',', 

;Oi· ..• (la,···.t~t~ .. doétrin~~ti.· •. ·.mor~i~l.·;dJ~~i{.O.f~()l1~.·te.t~~~~iPi.· ..• ~è/ttOri·.·nel.· . 
6~so ••• 9-ei·· ····ricol'~fotti·.·~o~pollim~l'ltJ. •••. poJ.i8trofieile)dGìt1no . ·esé~pi·S9·axsi .. · ..... 
EL/non~i3i6~i.·.·dcl é9ns()nanza._atona)()orit;o~ltel'n~,e .. p~ giBntal'lel. 

, , ", ," 

podel :1.e '&ttaveeses~ in~/toscM~ènl?nd.iqUel1~~iP~liEll1~i'O 
3) i1'16pettie glistramb()ttip,èl.'4-500/.(a,par1!é<>gn.:icon~içl.e:ra.,..·· 

zione sui co~tenuti e il liv~llo c}llt'\lI'ale)appar~e~ono a categorie 

metr.:iche diverse tr.a 10roper9hè ci o~~()no: a)formeqontinue del 

tipo N3A:BAB(AB) e ABAB(A:B)CC,ec;i.pè forme sostanzialmenFe ~dentiphe 

a. ~uelletrecentesche(p ;ritenute tali) ,senza nè divis~one test~r:-po":" 

da,nè tecniche di legame~nè prolungamenti in fipresa; b)forme del. 

tipo A:BAB(.AJ3)+CC(DD) e cioè forme alter;nanti-papiatecon chiara di-
~ 

visiqne . ;i.n~esta-coda, e cClnseguenti legami di anafora~ lascia e pren-

di, variazione di versi tra testa e coda, e con profungamento della co­

da~ in ba.seal parallelismo di. versus transformati: forme tutte che ora 

appaiono per la pr.ima volta ma che trovano larga continuazione nella, 
~ • o '. o' • • 

_tradizione orale moderna; c) infine,nell ''Una e nell' al tra categoria, 
~ -, • o 

rari e incerti .'3,si di consonanza atona controal terna.Da ~iungere 

.che, c9me e;ià nel f 300 ,manc.ano . esempi di tetrastici, e che .non oompa­

re più la forma continua .A13A:BCCDD( ottava ma.drigalesca); si ha 'invece 



uri~teléteèQ-~tit'\.:!.i.to da una ser.ie. di. disti.ci non hasat.i .. sul .par..alle­

lismo dei versus tranformati,ma per il momento non è possibile. 'sta~ 

bil1,re. ~éè si tratti d:j:. un componimento interamente in distici bacia­

tifO invece. dellaeoda di un rispetto o simili. 

4) Nel· '6-700 prO:IS~gu~"la·pj:'oduzionedLforme .continue sia al teI'nan­

ti~baciate (ABABABçC) sila. interamente al tern.anti( ABABABAB) ; queste 

ultime sembr.ano ormai cii'coscri tte alla Sicilia dove offrono casi.;:; 

più frequenti di cbnson~~a atona controalterna(e dove compare ora 

··peJ;' la prima vòl ta in: ,mo,p.p.'.~:9.iretto il termine str~botto). In ques'tÒ 

s·~é~so:. periodo si ha ~~he 'Un accenno al·l' e.s1stenza· di formed1:v.e:v,;;. 

~e'cja:· qlle:U~, or~;(i.PdiÌ.cat-e?ma non è possib~:),e stabilire se s~a.nQ .. >for­

"me intera.Jll~nte,. baci~t'<a{ e cio~i. catenei .• i- di'sticiAA:aJ3" ••• -)op~~, o.Qme 

: .:' èpiù.;probabile:, pode: :paralle.H.i'st~M-e ,q.e,J. gruppo ABAB( Al3 )'.tcè.(:OD) • 

·Inra.J/tr,i .términi le fonti italiane dal "2'00' ai t 700-oi'0f.frono ~ 

lo str~botto;o il ~ispètt.ò,ma invece strambottie rispetti di·il;. 

meno otto formediverse,~che gioverà riunire 'in un ;'quadro di ricapi-
~ . 

:', " e' "';.. " ."'" .>' " 
tolazione . sclieiiì~t;ioii'i, con l'iridicaZ:ione-.de;L::Cil:~cQ;L;Qj;in :::c~i ,app~i..Qn~,;· 

. " c';.,. ~"'\ 

di;E'ettamtmtedoctunentate. Segnaliamo con· punti interrogativi' L casi 

di maggiore o minoreincertezza~iridichiamo c6n ~(come già convenuto) 

la presenza della consonanza atona controal terna, e COn o lasua$.-s-
i 

senza> lepare~tesi apposte a talune date s1gnifica.n<?i:.p.he mança la; 
"\:1, . l ' 

prova; diretta' che le fòrme metriche corrispondenti fo.ssero· cb-i.!Wlate 

,i~'q~~lperiodò "strambotti" o IIrispettl,i .Il qua.di'Q .. ,è;,;~~.i[.s,eG'U-en~~!. 
~,~,'\ .. ! ::.,' . 

lPA:!3ABAB(AB).;,...... (XIV).:.:XV XVI XVII~.· (CVI~I,,·,~)· 
...., " I, I 

'2 A':A,B"'AuA-n(AB) . ;·.r:... o .. ~.tl.D • o o .•.. '0 .~ .. '!':. 

3 ~O'ABAB( AB )CC ~" ••. ~ ~;~ .• 

4;~~~AB(AB)cd. '-io. o o. 

5.° ABABCCDD o ••• , o , •• 

6 >ABAB(AB)+CC(DD) •• •• .... 

7. A ABAB(AB)+CC(Dri} ••. 

i. .,~ ,..,: ):' .. 

(TIV) 

( ??) 

(XIV) 
, 

1.,!f,: 

XV" 

?'t" 

XV 

1? 

',i -.' 

XVI 
;.. 

XVII XVIII. ' .,:;- i ,o:. 

XVII ',.1·; .. ·. 

XVII XVIÌI? 
:.;, 

. (XVI?) XVIII? 
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b)I. distici antio-hi eIa Pro ;prete~a classif'ica.zionecome st;ra.m~ 

botti.). . '. 

A parte la varie·tà. deJ,..le forme, sull~ quale torneremo, il quadro mor­

f'ologico e cronologico che abbiamo datoci dioe subito che la do­

cumentazione:pi~l');amente certa(nomi e cose)comincia con il sec.XV: 

gli strambotti e i rispetti d~i quali possiamo parl~e con concre­

tezza storica sono(allo stato attuale della documentazione)quelli 

·<;lella fioritura quattro-cinquecentesoa e dei secoli successivi. La 

~'Jdenomin,~zione di rispetti e str.a.mbotti attriblli ta da C~ducci e al­

.<: tri at~luni cOPlPon:i;menti del '300 morf'ol,ogicamente analoghi è per-:­

.-,·_cipun'ipote~i1:egittima,.:se si vuole,ma a patto che si sappia che 

.1;" è un~: ipo:te.s.L;E: .quantopi"Ù:ici si allontana all' indietro nel t.empo, 

tanto}.piùl'ipotesi· d.iventa discutibile e incert~,sopratuttopoi se 

le forme cui si applica modernamente la denominaziQ~~di "strambotti" 

__ ;sono di ve:rse~da quelle che certamente .ebberotale nome.Ed è apPW1-

_;Ao questa J-a ragione per la quale non abbiamo, preso in. esame,nella 

npstra,analisi delle fonti i vari . distici del ,1.200( o anche più an­

tichi)che sono stati mari toriamente mess.i in luce da vari studiosi, 

ma ai quali a nostro giudi:zio non ègiusto,d~e. il nome di '~$,traljl-

Si veda uno degli: esejllpi più, nO.ti di questi distipis quello, contenu­

. to nella .. Cronica: di Fra Salimbene da. Parma che;. ci racconta, com~ 

"rust'iciet pueri et puellae", ogni volta che incontJ:'avano i frati 
"ì 

minori,cantassero. "Hor attorna frat;'Elia che pre.s'hamala via"(D'.Al1-

cona,I5'06,p.9;of;r.Novati 1909,p.I9,n.2).E' certo una ,prova dell'e­

sistenza. d'Uecentesca di versetti satirici cant,ati dalla "ragazza­

glia rustt.ca e ~bana" ;ma in base a cne cosa diremo che siamo di 

fronte a lIDO "strambotto" <;leI 1200?E p.erchè mai dobbiamo chiB.lllF'e 

"strambo,tto" i versicoli della carta voI terriana del 1158 in cui si 

legge:"Guaita guaita malemon ma.ngiail:lla' mezo pane" ?Posto pura che 

si trat;t~ di un. distico a. sè, e non di un ritornello o di un frammen­

to di poesia più ampia (è lo stesso problema postoci dal testo del­

la carta ~enovese),perchè dirlo "strambotto" quando manca ogni con-
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··nessionesiapure indiretta· tra questo. nome i e qualla forma metrica? 

-Ed al trettantodovrà dirsi di altri consimili esempig 

E s' tu no cure de me 

e' no curarò .de te 

che :c0s'ì.riproduce dalla Cronica di Salimbene Ettore Li,Gotti(I951-

53~ p.62); oppure 

i':j<: Tant 'è' il bene ch' io m I aspetto 

ch'ogni pena m'è dilettò 

--che·,P.Toschi segnala da.i Fioretti(I957,p.250); o ~cora 

Signore è vino di fiasco 

. la mattina è buono e la sera è guasto' 

"'che R.M .Ruggieri ha tratto dalle; novelle di Saòchetti( 1957 ,p ~ 46 ~) eco • 

. '.INon c'è .ragione· di negar.e la qua.lifica di s-:f;rambotto ecc. ti ,ha detto 

qualc,lmo,a:pro,posito.di unO o di altro dei distioi riferì·ti,.::;'··.'·' 

:Si sogna capòvòlgere 10a posì~ione'e ,1 1 0nere della;prova~che rag:tcne 

'ctè"di attribuire loro tale qualifica? 

Sia chi@Xo :non i~·t:endiamo affàttoi negare' cheque-ati documenti sia­

no; importantLRitéri:iamò; a.n~i'ohe! eS.si meri,tiho'.Ul.più:attenta con­

····.sideraz;i.one nello, studdo:dell:a'evolUzione" Q:elle:(;forme metriche,an ... 

':ohe,.in lI';apporto al1pI'.ob:lemadella' nascitad-ellestrofe di sei o di 

otto ·versi·sia..-continua sia.,divise 'in testa e cÒda, con ,aola.a1ter­

nanza'o alte.rnallti-b-aciate, e più partieolarmente in relazione. alle 

catene'di"distici'.Bisognerà certos'pingersi' in> quellaohe·'Li.:Gotti 
'Vi 

.. ,ha ohiamatoi.la ~Ipreistorria" dello' strambotto;bisogneràsenzàdubbio 

esaminare il: probleina di questi' disticì,:e via dioendo .Ma l'er fai' èiò 

,bisogna ovviamente evitare di'antioipare la soluzione alle à.nal-ieÌc 

Che esistesse in tutto il territorio neolatiho una forina di oanto: bre' 

vissima (magari addirittura di',Un solo verso come talun~,ha pensato) 

è cosa possibile, anòhe se è daaxgomentare oon più serra.te dooumen­

tazioni; che· questa· :forma brevissima sia . stata l' anteoedente storioo 

o la matrice, mor'fologièa delle forme storiohe di" strambotti e rispet­

'ti può anoh'e:·darsi'(maJ:èproprid il puntò' da; dimostrare); che però 

si dia il nome di strambotto a una forma ohe preoede lo strambotto 



stor.:icaI!lentedocumentato senza avere con esso rel,azioni morfologi­

che evidenti e immediate, ed alla quale nessuna ~fonte,dir,e;tta attri-

buisce una tale denominazione,questo è a nostro giudizio un intral­

cio inutile alla ricerca,se non addirittura un impedimento definiti­

vo.Attribui;re la denomina,zione distrambotti ~q~esti distici o è un, 

semplice modo di dire,e allora sarà bene evitarlo perchè confonde; 

o invece costituisce quel che si dice una petizione di principio:dà 

per dimostrato ciò cheviceve~sa si deve ancora dimostrare. 

Ne deriva tra l'altro che l'accostamento immediato che co~ì.,si sta­

bilisce tra forme tanto ',lontane cronologicamente e metricamente of­

fusca la questione, vera, e cioè quella d~lle mediazioni e dei trami-

,.:ti, che è, indispensabil~ ricosp'l1ir,e per spiega,re il, passaggio dal­

J/il. presun"!ia forma oI,'ig;inaria a q1,l.~lle( e sono mol t~) che la storia 

documen~ata ci oft.re.Ses~ vuole assegnare ai distici d~nominati 
.,. . -~.., .. ". . .\ .. ! 

stra.m:pq,tti ,di Cl;l~ sj;JiJun~ q.isqorrendo, il ruo,lo di I!l(rçr,~e""q.i .tu.t~i " 

gli strambotti e i rispetti da:).,'40q, alla,traq.iz;i.one orçtle moderna 

bi130gnerà spiega:re C9me .si passi dal, loro schema,che è AA,all'alter-
- .. .'.'" .'. '. 

nanza integrale dell 'o"tt!3-va.sicili~~ (ABA!3.A.B,AB) ~ a ,quella p~.ziale 

dell'ottava·,to~c~a CMJ\l3ABCC) ,.0; I3Ppratutto co,me s:t ;passi alle., for­

me divise.in testa e, cod?- e· pr()lungate coniI parallelismo dei ver­

sus transformatLBisognerà pur mettere d' aocordo qu~sta forma AA con 

quella del distico di qui ha parlato con la cons1,l.eta penetrazio,ne 

Antonino Pagliaro: forma ;che è ~ol to diversa, dalla precedente perchè 
~ , 

è: basata, non s1,llla rima ma sulla qonsonanza, atona( nella nostr~sim.J 

J)olig;lZ!~zione ~ A"B) ,e che cOp'sente quindi di spiegare , fenomeni oome 

1 '~al ternanza e la consonanza atona controalterna che restano invece 

:Lnspiegabill ee si parte da,. A/i,~Epotre1D1Ilo continuare .Ma ci sembra 

che l'essenziale stia ancora una voì ta in ciò eche nella storia",del~ 

le forme metriche -(e non solo in quella)il pericolo maggiore è che 

i n,omi si so vr appongano alle cose e ne nasconCl,ano le diversità e,';' le 

UJ:li~à reali. L'~ttribuzione del nome strambotto a distici che, non lo 

ebbero e che sono radicalmente diversi"d,~.1i s,~r.ambotti storici"crea 

'," 

':J 
~ 
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, t. 

I 

una unità fittizia tanto più dannosa in quanqo gli strambotti e i 

'. , .::;,ris'petti'stbrici dal '4-500 al '700 sono già c'1i;pe-r"s.è moito lohta­

ni dal ,costituire una vera Uhità m~~fologiOa,e si unifioano per 

gruppi che non coincidono oon le distinzioni termino logiche abitua.­

li. 

,c) La varietà .morfologica e il problema dei fenomeni 

metrici soggiaoenti. 

Di fronte al Quadro delle'diversitàmorfologiche e cronologiche' 

offertoci dalle fonti italiane tra' il '1200 e il '700 non appare 1'Os- . 

':' sii"bile. ?ontinuarea parlare dello strambotto e del rispetto "antiohi" 

Ucome ",§l_e si' trattasse di categorie' di oggetti tutti identicLNè '. 
'\ ~~L ...... ; ~ l· .; .' ',:" , .~. ~ t ",' ".' . " . ". . . .:'.~' 

',puÒ',R~;t;~:e, p'1ù, la sommaria" distmzione tra ot1;ava :l;OI?~~~:,l' ot;t~va,... 
• • "'.) _.c:"', '" '.t' '," _ •.. ,,,' •. 

,ii.:.,s~<?il~~;e; ri!3!P~:tto" .:B~sogne;rà.::iJl.~epe prend.~r,fJ"~~;t9,de:tla:,,và;[.~i;~,tà 

~ l/:~;;Cie~+~~~·:i?r.~:~" ~n ~erne:, ~~,,' .~~ ~.~: ~~:~,~.a':3,~reff~cl~i~,. :sOm.i~?:i'9fiz.a' ;~~_giì;: 
{~.c sc~~~~i ;Bs-t,prB'.i .r~_:i,sgo,~.izione : ~~l,~e':r'f:nee numerq dei~:'~~;~.i) ;'~,ab:?_an­

donare la vecchia idea romaritica de1l:'unità-continuitàdi "strambot-
; ; . . "':" "" 

t'fìlo dei nomi,1i .Quel,:f,~).o 
". ,. "~:-)-, :. \7' "T < ... , 

in -y:eri tà è v,na matassaàggrovigliata;: ei:'quanto. alle cpse ~ 'esse SO'.l-
........... '~ :~-_ ... : . ,", ~,. (": ". -, 

no ben l'ontanedall' accettare le semplicistiche linE:l\3 evo,lutive da 

una matrice unica che ad esse si vorrebbero imporrenellaqonvinz.~o-
. , ~ J' . ;,," 

ne che alla identità linguistico-formale dei nomi corrisponda l'iden 
,',.',:" -

ti tà globale delle cose che q,uei nomi di volta in volta haru.W de~;i.-

~ato. 

Occorre perciò liberarsi innanzi tutto dalle remore del pr"egiudi-

zio globalistico, che in genere coincide con il popolarismo romanti­

co. Quel che abbiamo di fronte è un complesso di forme di cui va­

indagata;:la genesLmorfologicae quella s~~:t;~.ca. La prima 'iitda,gine;' 

'~ueli({ sulle forme~ si conduce interrogando le forme s~~sa nèllo, 
" ' 

lo::ç'o più preoisa e specifiche ragioni; la seconda, e cioè quella sto-
'. :; . .r . 

'rica~ Eli conduce in base ai documenti, alle cronologie, a11e distri­

·buz;ioni geografiche e via dicendo. Nè nell'una, nè nell 'al tra c'è 

,posto per l' immaginazi<me che vuole ohe lo strambotto-sia, stato "uni- . 
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Op"e ":po:polare" alle origini solo:porchè oggi è un,fatto ",:po:polare" 

(e cioè costituisce un dislivello interno della nostra cultura), e 

~9f~:perchè ieri è stata creata una nozione classificatoria che ha 

chiamato con un nome unico forme metriche :profondamente diverse. 

Occorre,:poi chiedersi a ",uali condizioni debba corris:pondere una ,,_ .... 
qualsiasi i:potesi sulla genesi unica del,lo strambotto :per as:pirare 

a un minimo di fondatezzf:l.. Di i:potesi di quosta natura ne sono state 

avanzate diverse, com'e abbiamo più volte accennato: origine dal te­

trastico, origine dall'ottav[~ toscana, origine dal distico, ecc. 

Ora, perchè una qualsiasi ipotesi sul.l'originemorfologica di un ti­

:po di' com:ponimento stia in :piedi OCCOlre che essa s:pieghi ciò che è 

peculiare dél com:ponimento stesso, e non ciò che nel com:ponimento 

preso in esame è comune ad altre forme. Per fare un esem:pio, se si 

vuole s:piegare l'òrigine della forma AJ3.A:B+CCDD non basta certo dire, 
o 

come D'Ancona, che all'origine c 'ora un tetrastico .A:B.A13a.l quale :poi 

si aggiunsero le codq bis6~a s:piegare in:' 'che cosa consista quella 

aggiunta Élelle code. L'origine della. forma chò correntemente chiamia­

mo ris:petto toscano none nelte'trastico A13AB' o helle code 'CCDD, ma 

nel segno + che l~ unisce, ':è:d:l6'~':nel com:plesso delle tecniohe che 

occorre'conoscere e praticare 'per realizzare' la unione della :parte 

al terna~on quella a rima baciata. Altrimenti tanto varrebbe acco­

gliere l'i:pot~si di Carducci, :più volte rammentata, che il ris:petto 
, ';/; 

toscano naèque dall'unione dell'ottava siciliana con il madrigal~: 

la:pr'ima avrebbe dato le mutazioni (e oioè la :parte al torna ABAB), . 

'~ il s~condo avrebbe dato la :parte baciata (CCDD)! Già.: ma chi dette 

l'unione? Che cosa c'era nell'lottava siciliana cui :pensava Carducci, 
. ". - . . ; . . " ... 

o:ppure nel tetrastico alterno cui pensarono Nigra e D'Ancona, che 

,c~sa c'era mai in queste forme che :portasse a impiegare la strut?tira 

divisa in testa-coda, e ad utilizzare conseguentemente le tecniche 
; .! ~ . " '. ".) 

formali di unione (laÈlcia e prendi, anafora ecc. ), e lo svilup:po del-

la, coda. media.nt~ il parallelismo dei versus transformati ? L'origine 
':: : 



non è dunque nel tetrastico o nel distico o inlun qualsiasi altro 

schema inerte e formalisticamente considerato. L'origine ~ta al li­

vello di quelli che abbiamo chiamato "fenomeni soggiacenti ll (cfr. 

Struttuia e origine 1!l2}'fologica, dei.,IDuto:s e deimJ;ltotpus. sardi, ci t.); 

e i fenomeni soggiacenti nel caso presen1;e sono: l'altElrnanz~ e l.a 
., . , ... : ''--.~ .. __ :~ .. ':", ~.' -';"r:" .-.:~: .. 

rima baciata e il' loro" giustàpPorsi-é- escludermi; la presenza o l'as-

senza della divisione in testa e coda e dei connessi legami formali 
. -," .. -

tra l'una e l'al tra> le tecniche del parallelismo dei versus transfo.r-
:. :j ..... , ' . 

mati; l'impiego o meno della consonanza atona controalterna,e ,yi~ 
. ,:. f t' . . : ..... , . .' t.. ',- ,-, 

dicendo .']lc1 .~ proprio al livello di questi fenomeni soggiacont,~~he , 
." :),. ,.... .' 

's1. ritrovano linee di unificazione più concrete di quelle segnat,e 

dai nomi o dalle classificazioni metriche basate solo sui tatti estef~ 

nl del nu.mero dei versi e della disposizione delle rime. L'o~tava 

-siérlia.nè.;;~""aèf'ésempio, e' l'ottava toscana, di solito tenute' distinte, 
. . 

" 

trovano aimeno un puntoedi unificazione nella continuità del.discor-

so, pur'rimanendo differenziate per quel che riguarda l'impiego ri-
. . . .' 

spetti~ di due'o tre rime) l i ottava toscana, di solito considerata, 

come f6~ma'Unitariae indivisibile distinta dal rispetto, si scinde 

invece' in "alme~~~:' due g~~J?Pi, uno a discorso contj,nuo e uno cO,n divi­

sione in testa e coda, e questo secondo {.;ruppo si identi:t:ica con il 

rispetto. E qua~do verranno più direttamente in ca\lsa i tetrastici a 

rima alterna Qon e senza conson~zaatona (~AB~ ~ABAB), ,quelli con 

schema esterno ABEle, le catene di due o, più distici a rima bac,iata 
~ '.'" . 

€.AA:B:s, .AABBCC ecc.) ~ e al tre forme largamente presenti nella tradi-

zione orale moderna e inveco del tutto o parzialmente assenti dal 
!. •• 

,. 

gruppo degli strambotti e rispetti an,tichi, si faranno ancor piÙ ~vi~ . 
, . 

denti le capacità unificatrici dell'analisi dei fenomeni sogg;acentL 
. . ! 

tta-diciò più oltre. Per il momento ci basti l'aver cO,~tata,t,o ,l'.in-
. . ,. ". ~ .... - .. 

~~ffic'ienza d~Ùe concezioni che. assumono II s trambottoll e., ":r;-is:petto" 

come oggetti unitari invece che come denominazioni o come nezioni 

classificatorie chc nel corso della storia hanno indicato forme o 
, •. ~ ..L 

gruppi di forma talora anche assai diversi tra loro. 
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RESPIT, ESTRA13o.T, ESTRIBo.T, ESTRIMBOTE ECC. 

NEL MONDO_ Ro.MANZo. Diil" SECo.Lo. XII· AL XV 

11. Certezze documentarie e ipotesi ricostruttive., 

Come abbiamo già dotto, con Costantino Nigra l'orizzonte 

dèl1a comparazione' t'ermino1ogica di "strambotto" si allarga al mon­

do prové~za1e e fran6ese deiie origini (cfr. paragrafo 2). E di lì 

, comincia una sèrie di" ricerche e di discussioni che ha portato in 1u-
.... -(, 

ce una ampìa documentazione francese, provenzale, oastig1iana e cata-' 

.l~nache 'di rece~te"è stata mo1 t~ meri toriamente riunita c ridisoussa 

da R.M.RU.ggi~:ci. nei suo già ricordato scritto Protostoria dello stram';;' 

bot'to ,;'o~.{nzo. E di qù~àto lavoro' ci 'avvarremo largamente? sia p~r i 

docu~'~'~ti dirett'{;:oh~: ;~ft6rfsce" sia: per i commenti pr:opri e altrui 

con i qU.J.1i l'j"hutor~' li accompagnaf l'ili-' se po:i., aco~o"gliendo anche 
<" .; • -. : !. -.. . ".: ~.. " :. , ," .' ; ... ", ". ' 

l'esplicito invito alla discus8iono fatto da Ruggieri, percorriamo 
.' .. " ;.. . '.t .... _. ,_.." .: ... :':'. ,i.-,-'.; ,: f-' 

una strada diversa, in forza sopro.tutto del diverso puntò di ,Ti'sta da 

cui muoviamo e del diverso' scopo cho ci i')roponiamo. 

Va !dasè infcitti ,"ma metto conto di sotto1inea.r10 a:noorà~ ohe il 

nostro compito non è quello propostosi d:J. Ruggieri, o oòmunque quello 
',: . i; ", 

che spet~6:'ngli specialisti del mondo' romanzo. Noi non ci proponi.imo-

di cost'ru:i~, interpret;are, co1maro i vuoti documentari: a pàrte ogni 
._ '1'. 

altracònsiderazionedi competenza, il problema che abbiamo dinanzi 

reta.qu'ei10 delle forme del cahto lirico-inonostrofico italiano della 

tradizionb orale moderna, ~-so10 in funzione di questo problema. dob­

bi::l.Ili'o'>6ccuparci degli ~trambottf iròmanzi. Lo studio storico-morfo1ogi­

co'dei rispetti e degli strambòtti moderni non può evidentemente )gp.o­

rare (€lidi fb.tto ~on ha ign~rato;," da Nigra in poi) l' esistenz~l. di 

estrabot'z:t-~strib'o'tz, estribotes'ecc. ~ sia come vocaboli sia. come 
,;. 
for-

me 1ettbrarie. E'i' valori del vo6abo10 oosì come le forme 1ettere.riè 
:i' 

... ;-: :' 
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che gli cC?r~i.spondono nel mondo" roinà.rizO~non i t?-liano>tré?- il 1100 e il 

1400 debbono essere messi a c òntri'but o .: Me;: la documentazio.ne è scarsa, 
' .. ~... , ..... < 

e le ipotesi ricostruttivo deicoiÌ!petenti sono diverso o contrastanti: 
-. ".- .' 

".. ' 

come gius~;.:.monte osserva Ru.ggiori, è"facile mettere l'uno contro 1'é.tl .... 

tr~.gl..i studiosi dello strambotto ..: che'sòno ormai una numerosa legi~ 

ne -;', .... nlostrando como le loro ipotesi po'ssano niolto spesso contrapporsi 
··:.l 

e annullarsi a vi~enda.'; (1953;' 1'.14). Ed allora a. chi lavori in altro 

campo si propono un problema' di seol ta tra l'una o l' 0.1 tra conge.ttura. 

Ed in baso a che cosa si seegliorà?Forso in base alla rispettivaau:f;o­

rey~*ezza degli studiosi che sostengono l'una o l'altra d'Glle tesi in 

ca:op01 :t>.otrebbe essere corto un criterio (per quanto as.sai discutibil~); 

ma quo.n.cio avvenga, . come aP.l.)unto avviene, che di parere discorde siano .. 
, . ~ , , " : .' .'. , 

GastonParis e Fra~cesco Nò'vati? Potremmo usarEÌ invece i'l .cri terio del 

maggior COnsenso g ma quando ~ come "pure avviene, la. tesi è .sta,:ta som­

pliqemente dimenticata iìlonza discussioné, soloperchè,avanzo.ta in modo 
' . .1 

rapido e quasi incidentale? 
. "~- '.' 

Acende aLI,or:1 (e non c'è bisogrto di dimostrarlO) che lo. scelta 
.... , 

tonda ad aVVenire '(sopratutt~' inv61oritariamcrite.). co~ un unico cri te-

rio ~quello della convenienza o meno delle diverse' .ip.otesi.a.lla t.esi 

c:ho sivuolo sostenere nel proprio campo. E rionè certo un. cri tario 

vnlido. 

Il modo per risolvere il problèlna ci ':pare sia allora qu.ello di 0-

.!J0ro,ro in proprio la distinzionetr~ ciò che è certo e ciò che inv~ce 
. ~ .. :..' •. :: .....•. 

,è sol tanto cong0tturale e più o mono probabilo g tra ciò che.1 .(ioc1:1mell- . 
. . 

ti. oggettivamente dicono e òiÒ che invecò' hànno detto lo siapu.r auto-

revo;t.i ll!D. contrastanti ricostruzioni degli studiosi. Sb.ràfp';r:f!.~ Ul!-:pri:-. 

,toriose~~li.cistico, ma certamente ~ molto merlO arbitrario del:+.!it,: f1R.~1-

te .detta.te da tosi precosti tui te che vanno. ricorcando'le ~~zze:d 'a~ 

poggio più cQmode al proprio aSsunto • 
• : '. j 

L'operazione che noi ci.sforzeremo di. compiere nel.cq,m:po';;;de~lçi do":' 

. cumentazione rom:mza di atrar.~b6=tto (e ris.;}etto) sarà d:u.nque'di-ripren-
, _ ... ' , ... :1' .. " ..' 

dere le fonti documentarie per distinguere con la massima discrezione 



possibile ciò che è certo da ci.ò che più o meno è probabile. Questa 
. - ; 

operazione naturalmente non può essere condotta alla cieca: oltre ". . . . . -

a.11e cautele e alle norme metodiche genera],i, che va1g011O per ogni 

,discip1ina(e:che chiunque, posto che sappia farlo, può esercitare in 

,.campi altrui così come le esercita nel pr~~rio), occorre almeno una 

ipotesi di lavoro. E per noi, nel c~so specifico, l'ipotesi di lavo­

ro c'è, ed è la seguente. I documonti de~la tradizione orale moderna, 

sia pur sommariamente esaminati (cfr. paragrafi 9-10), ci presentano 

una molteplicità di forme arbitrariamente costrette in una nozione 

c1assifioatoria unica~non esiste ~ strambotto, esistono viceversa 

,'~ ~lw,l~rose e varie, forme che per, certe ragioni storiche identificabili 

spno st~te chiamate !2. strambotto. Vesame delle fonti documentarie 

i ~a1iane dal '200 al ',700, condotto senza il pregiudizio romantico 

della unità-oontinuità"ci ha portato a oono1usioni ana10ghe~. il no­

me è unioo, m.~f~ le ,forme ohe eSi30 storicamente ha di volta in volta 
·'0-

designato o sono ignote o sono varie, qua:si quanto quelle della tra­

dizio:Q.p moderna. Si ,tratta quindi di. app:J,.ioare la stessa. i,iJotesi di 
; _t. ~, .., , ~'i' . . :.c .. .' I : • .;, . '-. 

lavoro, ~lla.docUI!lenta.zione romanza non italiana: visto che l'idea . . ! ;,. , :~. . " . 'i 

.... della oontinui tà-ident:i tà si è dimostrata. inac'!:eguata in due sott~ri 

della ricorc~, bisogna verifioare se i dooumenti del terzo settore 
. ", -" . '. ~'. 

oonduoono ad analoghe oono1usioni. In altri termini oi proponiamo di 

rileggere i dooumenti senza il preconoetto più o meno involontario 

ohe alla identità 1inguistioo-f0rma1e debba in qua10he modo oorrispon-
~ , . . ." 

,dore la i'tlenti tà .. dei ~ipi poetici e metrioi ohe estrabot, estri bot , 
," i 

. esjir.imbote :hannQ di .:'rp1 ta in volta designato in epoche storiche e _ in 
. 1. ~ .•. ' ". " ," ~ .; .. .!. 

zone ,quI tura1i talora assai distanti. Il tutto per vedere se per ca­

so non si. debba tirarne la conc1usione--che anohe nel OCi.mpo romanzo 

non -i t,a1iano non esiste ~ strambotto, ma osi stono vioeversa ~!~ stram­

botti, e oioè differenti tipi poetici e metrici solo apparentem:hte 

o solo parzialmente apparentati dalla comune donominaziono. 

Che ciò sia molto probabilo 10 uicono già molti indizi, o sopra: 

tutto 10 dioono osp1icitamente molto dichiarazioni diretto o indiret-
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to dogli .studiosi cho. ci sono occupati dògli"strat.1ootti" romanzi:. .1\::'1.-
. . 

zi dobbiC1lTIO dire cho la moltoplicità dai valori st6ricidì ~rabot, 

osi;ribot, .s~tricE1.È0to è ormn.i una acquisizione scianb,fica abbastanza 

oviJc":te, anche so non a!'Go:,:"n. pronu.nciata (almeno à quantò 'ci risul-

tn) in modo ruci80 G nottoe~on pr~t~naiamo porciò di scoprire coso 

nuovo (o tanto mono d_~_ insecnarlo ai ccmpetenti)? sporiC1mo sol tanto 

chO';' jn forza del eli vorso :rw!,n-:;o rì-i v:i,sta da cu~ noceGsariamcnte muo­

vin.mo',- ci accadJ. di cliro in modo J!~D. esplicito quol cho in gran pa~ 

to già 'si intuiva,si intravvedeva o addirittura si sapovJ. chiaramori;';' 

te. GiudichoJ:'C1nno .'poi gli spocie,listi del mondo romanzo so e quanto 

g~,ovi nol'loro sattore; il tantc..tivo che qui compiamo in funziono dei 

problomi dol nostro. 

Comincinrno la nostra rassogna dai documanti dell'antioo franoese 

sia porohè prop;iCl clUÒ'sti d-o-tt.àro origino allo primo o più divulgato 
. . 

ipotosi 8ulla ~atura dollianiico strambotto, sia perohènolla stossa 
.' , 

aro a c 1l.1 turale ~ .. prosonto . il E..S:spi t ~ olio non oompare inveco in Provon-

za c nolla ~cnisola iborica. 

9:.L,Estrabot 

'i! ' . 
Lo attost2.zioni oggi note sono ancorà quello registrato alla fino 

aol socolo so orso nel J)iotionnairo de..l'ancienno ~~n§tJ:o !r~nçaiso 

d~, F o Godefroy o sùgnalate agli studiosi di poosia popo,laro da GçJ,ston 

Paris nolla sua rocènsiono'aiLCanti popolari dol Piemonto di Costan-
. . 

._,~ino NigrQ. (G. P8:ris 9 1889, p~' 532 sgg.'). La'più antica 'ì che è di po­

co posteriore Q.lloprimo[lttosta~ìioni provon~éJ,li? f;i jnccn":ra nolla 

Chronigue dos ducs' do Normandi'o 'di 130nolt· d_o· Sa:i,nto:",,"H,:uro" cho viono 

datata all'ultimo' quarto dol socotoXII. la s0coj:}dQ. tostimonianza 

oompare solo molto più tardi 'oprocisamonto no1. corso dal socolo XIV: 
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ln si trova infatti in un passo del musicista e poeta Guillaume Machaut 

vissuto all'inciroa tra il 1330 e 1.1 1317. Una terza attestazione~ 

·pure registrata da Godefroy, è in una composiziono attribuita o. Cle­

ment Marot (1496-1544), ma sembra dovuta all'influsso dell'italiano 

"strambotto" • 

'o o o 

Francesi e Bo'rgognoni, narra Benott do Sainte-Mauru nella sua ~­

nigue,combattono contro i Normanni. Il duca Eblos (o Ebolo) II di 

Poitiors, vonuto in soccorso dci Francesi e dei Borgognoni, fugge 

spaventato di fronte a un attacoo nemico e si rifugia nella bottega 

di un follatore. I Francesi, per dileggio di quella vigliaccheria, 

vers en firunt e estraboz 
u out assez de vilains moz. 

: In al tro manoscritto t giudicato importante da.:~alcun.j,. studiosi, 

invoce di estraboz si legge estriboz. 
8 

Gaston Paris, svgnalando questo passo in relazione agli strambot­

ti'italiani, affermò che il'tormj,.:p.e estraòot,vi è j,.mpiegato "per de­

signare una ccmzono satirioa" (1889,: p. 533), eS9ttolinoò che lo. com-

posiziono di questa canzono s.1,tiric~ è colloci'.ta dal 1. 'a'uj;o.;re nella 

Normandia del :ic socolo (p.535): per ques:ta ragiononella(l(3ttorf\tura 

succeS3iva si è parlato SDOSSO di "strambotto normanno". Quanto alla 

forma metrica di qucst~ canzono satirica~Po.ris notò che non ci resta-

no csempi certi di estrabots,ma ritenne di poter affermare cho in 

,torza d.tlla, etimologia del. termino (da strabus, strambus,con:signi­

ficato.:di "z. opp o " ) "l' estrambot ;;tl,l! origine dovetto essere una forma 

di versificaziono considerata comf;j irregolare, come zoppa", il qllal 

fatto sarebbe confermato dallo spagnolo estrambote "che indica una 

coda irr~golare aggiunta a una strfaregolaro" (p0535,533). Si ricor-

/, derà che anche Carducci aveva fatto osservazioni analoghe; ma'~a dif-

ferenza di Carducoi, Gaston P~ris cerca anche di determinare i carat­
:. 

t'eri di questa forma irregolare. Gli antichi estrabots , scrive Pa~is, 

sicoponevano di una pr~ma parto simmetrica, seguita da una coda che 
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non lo Ora.;o ,che poteva var~~a~~,:,mqltD!h.~91~e "più u.n,tiche raccol~.e 

di canzoni (francesi)'~,agg±unge.l:~,autor~,·"si possono rii;rovar.e com-:­

ponimenti di questo tipo" (P. 535 ). In ~l tro scritto (1§9.9 , ':p~490) 

Paris indica così lo schema che attribuisce agli estFabotsgABAB+co~ 

da variabile. 

L'ipotesi morfologica di Gasten Paris non nasco Aall 'a~a~isi del, 

passo di Benoi't o dall'esame diretto· di testi francesi; .ess~ deriva 

dc::.l valore che vione attribuito all'etimo alla luce delle tesi di 

.i\..~.e~~sa~dro D',Ancona sullo strambotto italiano e nello sforzo ,di sta­

bilirG.un legame tra lostrambotto ::.:ntico-:I;'rancese e quello italiano. 

Accettatal1,idea di DI Ancona dell' origine ,siciliana dslla massa degli' 

strambottii taliani, ':ed esaminata',la tesi. dello stesso autore sulla, 

origine morfologica dal t.etrastico, poi ~addoppiato in Sicilia, ca11-. " 

dato in Toscana, '::inaltorato nel no:rd, Pn.risritiene ohoil te;t'mine 

(se non addirittura ~LcQrnponimento) ,dovette essere portato ;in Sici .... 

lia dai ."compagni di Roberto. il Guiscardp, e che la vicenda morfolo­

g:i-oa':siél: .. s:ta.:t~à::1a_~~:.@~.I}~.~.L ~'L9_ .~,~.~o.,!JI~?~t.a .. (i talianq)" potè eSser(3' 

c~mposto all' origine di quattro 'versi.regglari, seg1J.i ti da., una coda 

irregolare di. forma e di lunghezzo. variabile ,,' c,?ntoneÌl,teforo6 un 

ritornello; questa .·coda :potè esseresoppressfj; nt?l Nord, cambiat3. in 

ripresa dai toscàrii, sosti tui ta in .• Sicilia da quattro versi simili 

ai primi" (.p •. 534).C,iò spiegherebbe anche perohè in Italia si dia 

ancora il nome che indica una forma metrica zoppa o, ,irr~golare ad 
'4 
una' massa, di componimenti .che invece non sono affattQ zoppi,.~ Quanto·,.; 

poi alla differenza tra il c:.."rattere satirico degli anti~hi estrabota 

francesi e quello amoroso degli strambotti italiani, Paris l'i temeva 

di potor trové1rel'indizi6 di un antico carattere satirico degli stram­

bott:L siciliani nella definizione data dal Vocabolario di Pa,squalin,o 
'~ 

che noi già conosoinmo; ma leggevn. quella definizione nel testo·incQffiò"o 

pleto.<Ll.t.oné ...d:n .. Dio.z. ,(!a.,!i.), nel.: .qual.e è omesso ~'perdim~nutivum" e 

manca la parte in cui si indicano i cé'..l'attèri'di venustà.'egrazia. d:0!!Sli 

straminotti (por.. le riserve ·di T~Ortolani sulla tesi di G.paria, v.par.2). 
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Del tutto diversi il procedimento rico"Struttivo-e le conclusioni 

-morfologiche di Francesco Novati'·C1909,p-p.1(}..11). ,Sottolineato éhe 

il passo della.' 'Chronigue dica· cMaràrtlenteche in disdoro di Ebolo 

"sicomposero •• ~'de' ,Y,2!! ede·gliestrabots", Novati così prosegue: 

"vers designerà, come è chiaro, delle vere e proprie canzoni, dei 

componimenti costituiti da più strofe, o almeno Q.a più e piu versi". 

Maestrabot? Valendosi di una interpretazione (non accettata da tut­

ti)'dei versi di Guglielmo Machaut che vedremo fra poco, Novati con­

clude affermando "era un componimento satirico che, al pari del respit, 

'pòtéva anche racchiudersi nel giro di un unico verso". La congettura 

di- Novàti si appoggiava così in modo esplicito 'a quella di Wilmotte 

sull' antico " respft (v • oltre) ,e si· avvaleva inoltre dell' ipotesi 

sull'esisténza di antiche poesie in latino volgare costituite da un 

solo'verso~avanzata da Alfrecl Jeanroy a proposito dell'o stornello 

italiano (che sàrebbe stato ,costi tu! to ··ini zialtnente da due versi bre­

vi, derivati'dà, 1lJl solo verso'lungo ritmico, legati tra loro dalla 

sola consononza atona: cfr. L6's'Origines de la poésie ly:rigue '.en Fran­

ce au Moyen gge,Parigi1904, 2:-" ·>ed., p.385). 

Dal ca.nto sUo Jeanroy formulò un ' altra. ipotesi sull' origine delld: 

stram1"otto, ché'è una via di: mezzo tra quella di' Paris~:r quella di 

,Novati: riferftata tesi diParis sulla divisione dell'a.ntico Stra.JJl­

botto in una parte simmetrica ein una coda non 'simmetrica, Jeanroy 

commenta.: "Il ritornello in effettisombra. essenziale ad ogni poesia 
~~, 

vera.tlletite popolare. Le strofe cui questo ritornello si adattava nello 

strambot,to dovevane essere molto semplici e molto corte: dalla forma 

monorima, probabilmente lo. più antica e durata. a,lungo, si sviluppò 

di buon'ora la~Orma a rime incrociate, perl'in.troduzione della ri­

me al mezzo nei versi lunghi; ma è probabile che vi siano state all'o-

.. rigine delle strofe composte da un verso 'unico e dal ritorneflo" (in 

Peti t de JUlleville , Histoire de la langue .e,tde la li ttérature fran­

caise, t.I, Parigi 1896, p.347). 

H.R.Lang (1912) si occupò solo mariginalmente degli estraboz, fran-



cesi ~ Come vedremo più oltre egli sostenne ~ in baseà.l1a/docurtient'è.­

.. ;;. 'z'forie sPagtt6fa ,che:l1" tormineE3'strabot ,àssieme ~astrambottO,:'~ 

bote 9:~est.ii:eiÀlbote, 'designasse in origine unaforina '~etriba è, non un 

contenuto. Respinse "perciò la genèralizzazionedi NOVéÙ;j~ èhe' "stram-
, , 

botto dovette fin dai più tenobrosi periodi'dell'etàmediovale esser 

termine adoperato tanto al·di quà quanto al di là delle Alpi tier de­

signaro un genere dilirism6 satirico particolarmente gradito 3,lle 
t 

. plebi, vuoi delle oi ttà vuoi delle campagne". Meglio gli conviene, 

····invece la tesi di' Gaston Paris che, parla anche lui di contenuto sa­

tirico, maa.ttribuisce soprattutto un valore metrico all'a derivazio­

ne di estrabot da stra.tnbus, e che immagina la forma metrica degli 

estrabo21 fre:.ncesi in modo' ché può ,anche accordarsi con le farnie me­

triche' di a:lcun1 estribotes spagnoli. 

Allargatasi l'indagine alla Provenza e alla Spagna, la successiva 

discussione si è pe~ciò concentrata soprattutto sul problema del va­
l.Qr .. ~del termine: designa C'ss'ò un contenuto satirico o una forma me­

trica, suscettib:lledi accogliere 'Contenuti diversi? E di questo,pro­

blema siO. ()ccupano le~ nùovè ahaliai ;del passo 'df:BeIibtt de Sdinte-Mau-
! i,' 

"._ .. ·PO.· 

J. B:cttch (1922 ,'i>'p~ 201-202)osse'XV'a.innanzi tutto che se l t'espreseio­

nò vors •• c estraboz di Bon6rtfosse str<!lttattonto logica, gli Gstra.b~z 

dovrebbero esSere cose:. differente dai ~,'e cioè dovrebbero bssere 

espressioni satiriche in" p±-o sa 'e in versi. In tal caso il passo cii-
~~ostrerobbe sì l'·esistenza. di' ~ (v0rsi) satirici, ma non quella 

di un genere o tipo di poesiadenom::lnato estrabot. rI1a;,pr~segue Billch, 

in'provenzale estribot è chiarament0 donominazione di un tipo .di poo .... 

'sin; od èsisto corte,mente una relazione tra estrabo:l; francese (ohein 

una variarit~ de'l pasdodi Bonott è' seri tib estribot) e estribot pro-
i .. 

venz~le.Sommando dunque il f'c,tto clie in Pfovenza si ha est~ibot ;"coìn-

pcinirri~nto pootico, e in :Ben~tt estrabotj e.stribot == so,tla-à, dileggio'" 
.' < • • 

si ha il risultato che estr~bot/estribot nel passo inqubstionè signi';', 

ca "poesia 'satirica",' e l'o~pressiono vers.~.e estraboz è nient~ altre>" 
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c.he una endia.di. 

'Ruggieri (1953, pp.26-27) giudica che non sia da dubitare di q'~,an­

to afferma Novati, e ci,oè che nel passo in questione estraboz alluda 
. '" " .~~- ." 

~ "strambotti" , e cioè a vere e proprie composizioni poetiche con 

carattere ~atirico o dileggiatorio; fa però riserve sulla forma metri­

.,ca che Nova ti attribuiva a questi estraboz; e infine, quanto a ~, 

acoetta, l'ipotesi di Nova.-ti che essi siano "delle vere e proprie can­

zoni ecc.",ma aggiunge (con motivazioni che qui dobbiamo tralasciare) 

c:p.e PU9. d.arsi si trattasse della utilizzazione francese "di una for-
". . ",.'.~ .. S' " . 

_.madipoesia satirica tipicamente provçnzale". Sarebbe comunque da 

escludere cq,e gli inizi della vicenda di estrabot in Francia 'pos~no _. .. : . . ... ~ - ~ 

farsi risalire all,' epoca. degli avvenimenti narrati da. Benott de Sain­

te-Maure (e cioè al secolo X), pena (dice giustamente il Ruggieri) 

il "Perdersi nella Jlebbia di una i~consisteJl~e e inafferrabile preisto-

ria". 

Pe,r Antonino Pagliaro (~95l?; PP.32-33) dal contesto della Chroni-
c 

que( co.~e p1,1.re dal passo ~i:Mac:b.atl.t ; V • oltre), Il l'i sul ta chiaro. che 

il significato·, dj, estraboz è "quello d~ composizione polemica e sa-

tirica"; tuttavia in questa e nella successiva fonte francese "l'es~ra­

:2.2i non appare come ver9 e ;:proprio genere poetico, poicÀè non è det-
.:..'::.. 

. to che sia ~pera di, poeti pr()fessionali'.' • 
. "~--""""'-'- .. 

Ora <;I.uale è il certo, quale ~l probabile o verosimiie'-e-'-quaie il 

~uram0pte congetturale in questa serie di fatti e di oSdervazioni? 

Certo:~ sol tanto che n,el passo in esame estraboz (o e~tri boz) in-
; , 

. -
;dica.. qualche COSci. d'origine verbale che ha carattere satirico, dileg-

giante o svillaneg$iante. Ma nulla nel passo consente di stabilire 

in che cosa consistesse questo "qualcosa d'ordina vorbale con carat­

tere sa~i~ico ecc." Semplici frasi o motti di dilE..ggio che non si 

distac"ano Per particolari qualità formali dal discorso correnle? 

Composizione polemica e satirica che però non costituisce un genere 
,r.;: 

p,oetico codifipa to (Pagliaro)? Vero' e proprio componimento poetii}o 

(Novati, Brtl,ch, Ruggieri)1 Come è eVl.dente, sono p08'si bili tutte le 



.. 

interpretazioni, ma quellep-iù: specifiche, sémbrano le più deboli. La 

supposizione che estrab6z'indichi veri. e propri componimonii-poatt-ài 

poggia infatti; nella migliore ipotesi, su altre supposizioni circa 

il valore di ~, e resto. perciò doppiamente non certa. Non parlia­

mO"f)è-i:,dgl1~ ipotesi di Novati che ritenne addiritura di'poter sta­

bilire lo. forma metrica di tali estraboz (monostica o comunque breve), 

sulla base di una interpretazione congetturale dEÙtestodi Machaut 

che non solo è di almeno centocinquanta anni più tardo, ma è anche 

interpretato da altri studiosi autorevoli in modo radicalmente di­

verso; dnl 'sUo. 

" In conclusione,d.a.L paraso di· Benott deSainte-Maure risulta .c~rto' 

soltanto'che nel t3rdo secoloX!I 'esistevain Francia il termine, 

estrabòt o estribot,con il senso generalissimo di "fatto verbale a, .", 

carattere satirièo o dileggia-nte"f ma' è del tutto incerto se>' ilter­

inine 'avess'è' valore tecnico-lettera:rio (e cioè indicasd~Ull_~ipo, di 

compQnimento più o meno codificato quanto a forma e contenuti); ed. è 

perciò.assolutamente ipotetica Ogni supposizione sulla forma metrioa 

diéiò che non:' 'sappiamo neppux-e sef'Osse·ono 'un componimento in vero-; . 

si. ,:: 

o o o 

La s.econda .. testimonianza fr,anco:se'l ,0 cioè il passo di Guillaume 

IVIachaut, ,dice: 

:.! . 

Nez'en alant par.mi la rue 
chascun un estrabot m'en rue, 
en disant par:mo'queriet 
Or vo~ cel qui, abele arnie. 

. Come apprcndi-amo, daR. M. ~gieri, .l'esistenza di questi versi, e 

la loro attribuzione a Guglielmo Machaut per il momento poggiano so­

lo ,sulla auto;ri tà del Dictionnairedel Godefroy. Scrive il\fatti Rtlg­

gieri: "nè il Godefroy nè il Novati, nè .gli altri studiosi che han-
: . . . 

no in segui to citato o discusso i versi del rbchaut ind1cane mai il 

com}(onimep.todal quale e,ssis~no tratti ,e vana èriu,3ci t3 ogni, mia 

ricerca per rintracciarlo nella sua copiosissima produzione"(o.c., 



y' 

-146-

'. p. 28, n. 1 ). E I da augurarci che il "componimento di Machaut al quale 

appartengono i v.Jrsi attri'bui tigli venga individuato, così da elimi­

nare un dubbio suppletivo ;in materia già così irta: di incertezze. 

Secondo Novati (e lo abbiamo già accennato) la "strofa dell'amabi­

le.troviero c'insegna. non solo che cosa fosse ai suoi di l'estrn.bot, 

ma ce ne presenta in pari tempo un saggio di cui non si potrebbe de­

siderare/il piùautenticp •. Je.v9Y cel .qui a belle. amie~ ecco, ,~acchiu­

~ò nell'ambito di un settenal'io, l'epigramma.~mordaoein sosto.nza, 

.. 'sebbe·ne iMbeuo inapparonza., 'chesibi1avaa11 'orecchio "del poeta, 

divenuto) per 10 suese.nili debolezze amorose, oggetto <li dileggio 

a;i. più, quando comparisse in :pubbj.co. L'estrabot manteneva dunquean~ 

cqra- alla fine:cdelquattordicesimo secolo in Francia. que t caratteri 

ch~"a giudicare' 'dalle parole' di J3enedettode Sail1tè":'l/Iore,- lo distin-

gu~y::mo .~;.à..dug~n;t~.~nni:primag .era uncom:ponimento satirico, che, al 

;.pari .cdel .rospi t, poteva anche ra.cchiudersi nel giro di un unico verso" 

(Q.c,; 1'.11). 

: . $econdo, GastonParis invece, :i1.el...passo in esame-, 'la pa.rola estra­

!2.2.1 nonhavn.lore tecnic0-lettorario, non indica èiòè un tipo di com­

ponimento: "ha semplicemente il sonso di raillerie (beffa motteggio) 

come nel wa110ne inodorno" (1889,1'.533, n.1). 

J3rtich è sostanzialmente dello stesso avviso: una frase gridata nel­

la strada, come quella cui fa riferimento Hachaut, non è neppure un 

distico, e quindi non è un fn.tto letterario; nè la cosa cambia se con 

Novati si '"l>ensi che l' estrabot,di Machaut sia stato un epigramma sa­

tirico di un solo verso. Non si può parlare di poesia quando si abbia 

soltanto una frase che resta isolata o quindi senza rapporti formali 

cori alcunchè. Estrabot dunquo valo in Machaut niont'altro che "espres-

.. sione mordace 'ì. 

Ruggieri invece (o. c., 1'.28) si dichiara ncompletamont~ d'~c~()rdoll 

coh Novati "qùandodefinisce l'estrq,bot un componimento satirico che 

'manteneva dunque ancora alla fine del XIV secolo in Francia quei ca­

ratteri che, a giudicare dalle parole di Benede.tto di .. Sainte-More" 
.t....: .. 



• i. 

lo distinguevano·già dugent:tannipriina" .• Quantp poi alI '.'opiniOne; 'd~. , 
NovatL che il vei"·sO J.e- voi eto. costi tu:isQ{i ~a. o:i. tazione testuale del­

l'estrabot adi fronte allaradioalmente diversa opinione diParis 

e' Brtioh, Ruggieri ritiane "ohe la verità stia. piu'ttosto dti;ila:parte 

de,l Novati"; ma aggiunge ~ "tuttavia è probabile ••• ohe l' estrabotdi 

oui parla il Ma:chnut fosse nella; realtà alqua.nto più lungo ••• e ohe 

egli lo abbia,per:comprensibili motivi, sintetizzato e adat.tato alle 

esigenze doisuo1 versi e de-Ile sue rime". 

P.agJ,:iaro giudica il,passo di Machaut oosì come quello di Benott: 

o.ncho in Machaut estrabotsignifica l'composizione polemica e satirioa", 

ma non oompare anoora" come vero e prop:rio genere poetiooH perohè non 

è detto che sia opera di poeti :professionali" (l~o .. ). 

In al t:rl:.términida ima part'e vi è ohi ritiene ohe, nel: passo in 

esame, estrabot, sighifichi àenz' altro "oomponimento poetico" (Novati; 

Ruggieri), dall'altra ohipazila soltanto di ncomposizione.polemi,cae . 
satiri:Qa" ohe non è però "un vero e proprio genere poetioo":-.(Pagll.aro) 

o adQ:1r±ttura ritiene, ohe signifiohi generiCi30Jllent~!'beffà,:~.m<?~,~~l$'giC?!'I~, 

(Pa.ris', Brtlch). I sostenitori dellDi prima> tesi poi; ,af-fermanòanon.e 

ohe il verso Je voi eto. oosti tuiscé1 oi tazione di ',un yero c . proprio .;. 

strambotto: o dello strambotto intero (Nov~ti), o inveoe dGl suo in­

oipit, magari adattato per forma e contenuto al resto della oomposi­

zione {Rtiggieri}~ 

Ancora una volta 'il oerto è poco, e l'ipotetico di primo ,e di so ... 

coJao grado moltissimo. Conie già per Benott de Sainte-Maur? ,'qerto 'è(' 

soltanto che ai tempi di Machaut, e oioè nella Franoia della.. seconda 
. ·f 

• '!".' .. 

metà del secolo XIV, estrabot signifioilva "qualoosa dr ordine vorbà'~e , 

oon carattere satirioo, beffeggiante". Ma è del tutto inoerto se il 
l;.:. 

"qualoosa" fosse una semplice "raillerie", "moquerio", '0 se invece 
, , . '.' ,."\, ; ", '." 

oostituisse un oomponimento poeticooon caratteristiche.piuo meno' 
':," o,' : 

ben defi,ni te. Quanto poi al fatto ohe il versoJe voi sia o! tazione . 

di uno strambotto(e addirittura di tùt:i:;o lostrambott~ i), ognuno vede 

quanto l t ipotesi. sia ipotèsi-: essa poggia sul oonvioimento elle eetra-
, , . 

.) 



~ sigrii~ich,i" "componimento. poetico~', me:n]~e .po:i,.r l' attripu~~onE:) di 

'. questo significato a estrabotpoggia sul c<;>nvincimon:to che Je voi no 

sia la citazione più o meno testuale. Un so~o ve~so? .A. parte il fat-

to che l'ipotesi è, per così dire, di t~rzo g:r:'a.do, pE§l~hè(;poggia sul-

1ea.~~~~. due, ci sarà da aggiungere che se èv~:po. qhe,.nessllllo, oltre 

Ood~froy, ha visto l'intero componimento in cui i versi citat~ si in-

,;,!Beriscono, ci sarà da chiedersi come si POSsa.,i;loffe;rmar<;> c;:he, al primo 

verso della presunta citazione non ne seguiss~ro al:t;ri. :J;n cgnclusio­

ne il ,passo attribuito a Machaut non ci dà alcunaql?rtezzas~.'quale 

. ,pgtessa essero;l,a forma metrica di quel componimento poetico che si 

rf!3:UPP9t;l.e indieatQ dal,.termine estrabot. 

In ogni caso non ,potrà dimenticarsi che l'attestazione di Machaut 

sj.' cQ;l.loca in epoca chE) ha già visto l' esistenz~ 4~ _:,estribo~proy'en­

: ~ali.;,::~tt~~ta1;i COraO componimenti poetici :f:i:nda:t ~~?OO, e. ,d:?~~menta-

ti tiiI,'~ttam~nte 9Qn tos.ti nel corso de+, 1300. ' 
_.' O't .'" ,. 

0'0.:'·' t 

Di fronte; a ta1e;~!3tato .,.d;,: c9.se_se~bra ,per .10 menQ azzardato l~gare 

11 estrabot di Macha:ut a quello, t~ll"t()',,~solatg:e t~:t:ltopiù antico di 
:., . 

Benort de Saint e-M aure ,. e non tener, con~o dalla contemporanea produ-
. .' '.' . ," , 

zione provenzale. 

o o o 

Il terzo documento francese citato da Godafroy riohiede.più breve 

discorso.I1 passo attribuito a Clément Marot dice: ," f'!. 

Sonnatz, strambotz, borze10tes, chapitres 
.1" 

Lyrique vers, chants royau1x et epistros. 
,:r; 

E' assolutamente fuor di dubbio che in quosto CasO strambotz abbia 
.~... . 

valore tecnico e indichi cioè un tipo di'componimento, così come "son-
.. 

netz" - , "chapitres", "chants royanlxt'i (per i quali vedi anche par. 13 
'. ; : 

a), ecc. Ma è stato rilevato (BI'1lch, 1922, p;199-200) che per l'epo-
. .' .. ' ~ , 

ca (secolo XVI) e per la caduta della ~ pretonica, strambotz è un, 

prestito'dall'it~liano stramb~tt~ e non là continuazione deli'antico 
.;, 

francese estr~bot (o del suo precedente'estrambot supposto da O.Paris). 
. , ... . 

D"aY1iro canto è' documentata la diffusione nella Francia di questo pè-
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riodo ,degli "strambotti" qllattro-ci.nqu.ecenteschi italiaIli usati anche 

da La Tayssonnière che "lasciò ,a.'l lettore di chiamarli al trimentise 
l 

gli piacesse" (Brùnot ,Bist.' ae la langue fr%nQaise, II, p.212 nota; 

cfr.J.V::i,.ancy, Lepétrarguisme·'eh France cito al par. 14 a). Quanto al-

13. forma e al contenuto degli "stràmbotti" ,di cui fa oenno Marot:( o" 
chi per lui) nono'è perciò da firemolte congetture: avranno avuto 

la forma di quelli italiani, come la avevano quelli che altri poeti 

francesi, . dell' epoca imitavano da Seraf'ino Aquilano. 

. f ; 

L'attenzione su respit, presente in vari testi francesi a comincia­

re dai' secolo XII (Godef:roy, Di"ct. ,ad v.), fu richia~ata da r.iaurioe 

Wilmotte in uno'S-critto del 1891 che prende le mosse 'anch'esso dai 

Canti di Costantino Nigra. Discutendo (come avevano ~ià fatto anch~ : 

G~"Paris e A.J~anr;y, 1889) ladivfs'iOne della poesia popolare italia­

na in due grandi tipi e.in due aree prospettata da Nigra,Wilmotte vu~ 

le addurre la ~rova ~he il genere lirioo'assegnato da Nigra'esclusiva",:, 

mente alla zo~a meridioriale' i tàiiàna a ~ostrat'o i'talio'O 'trova riscon':' 

tri invece anche nei' nord europeo. E'sia:Vvale appunto del rapporto 
, ' 

tra respit dell'antico francese e rispetto della Toscana. Partendo dal 

significato di "detto proverbial(;}, p'roverpio, adagiO" che respit mostra 

di avere nel seguerite passo. di Erec e Enid,6di Chrétie <i~ Troyes: . 1 

Li vilains di t an· son l'espi t ':. i ,. . \ 

• Que tel chose a l'an an despit 
, ,. 

Qui mout vaut mieux .. que l t an ne. cuide', 
~ . 

Wilmotte segnala che' a:rtiègi>esist~il terìnine respleu,ohe a suo giu..;· 

dizio discendedarespit e chesigni:Pica: "ritornello, parole che si 
ripetono al ogni' strofe". Respleu moderno illuminerebbe quindi ref!Pit ,';i 

a.ntioo': il'respitsarebbe stato un componimento rirhatoU così come l'at-

tosta, tra gli altri, questo passa~gio del Lai du Tydorel ii . .... 

" Li vilain di t à son voisin 
Pilr ~al l'espi t en son latin:., ;). 
'Tex cuidenorirson enfant 
Ne li appa.tiont tanto he quant'''.· 

Ma quale la' misura del vérso di questi proverbi rimati? Sécondo ,. Wil-· 

. .~ 

. , 



motte' gli esempi che ci sono stati conse.rvati dai trovieri "sembrano 

adatta.tialleesigenze della misura epica, e niente prova che siano 

stati formati di uno (o due) endecasillabi, ll:è soprattutto di un ales­

,~àndrino". Gli ,sembra.. invece che l' ottosillabo si prestasse meglio al­

l'andamento rap:iQ.oche il respit doveva avere. 

Non ci risulta che altri,oltreWilmotte, si sia occupato in modo 

specifico del respit in quanto forma letteraria. Le certezze dunque 
• I. si riducono a ben poco: l'esistenza i,n francese del term~ne resp~ t che 

, , 

in testi dei secoli XII-XIV circa ha il significato di "proverbio, sen-

tenza" (Godefroy). Che poi il proverbio-respit francese fosse anche 

rimato è probabile, ma ogni altro dato metrico resiia inìprecisato; nè 

grande aiuto reca il significato di respleu=ritornello, non foss'altro 

per il fatto che respleu può derivare dal francese répli invece che 

da respit (Wilmott~, 1891, p.54, n.1)o Quanto poi al rap""orto tra respit 

dellta..;n:tipo francese e l'italiano r~spetto,mentre è evidente il rappor-
~:_ . t _, _. _'." 

to lingui,stico-formale, non è possibile stabilire per il momento alcu-
". ..":;. ",i. ,., .' 

na connessione più diretta e illuminante: la già ricordata proposta 

di A.Pagliaro (rispetto = lamento: v. par. 15 c) non contrastata con 

una eventuale dipendenza di,rispetto da respit, ma non si appoggia a 

questa dipendenza nè la implica in alcun modo. 

c) ConClusioni 

La Francia dunque ci offre·· complt3ssivamente tre menzioni di es,trabot 

nel giro di 350-400 anni. Le due più antiche ci dicono con certezza 
, ' . 

solo che, estrabot (o estribot) indicava un fatto verbale con carattere 

dileggiant~ o,satirico, ma non consentono di stabilire in alcun modo. 

se questo fatto verbale avesse forma qualificatit9, e cioè costituisse 

un ~9rn.ponimento poetico organizzato. Del tutt'o, ipotetiohe restano dun­

que'le supposizioni sulla forma metrica che potrebbe aver avuto ciò 

che non sappiamo neppure con sicurezza se fosse o meno un componi~ento 

metrioamente organizzato~ E bisognerà probabilmente riesaminare la veo­

chia nozione di "strambotto normanno"'che del'resto suscita già perl>les-

sità (Le Gentil,' 1953, p.230, n.44). 

La prima testimon~~nza inequivocabilmente certa dell'esistenza di un 
j , 

componimento poetico chiamato strambot si colloca invece per la Francia 



all' epoca del Passo attribuito <.,~Clément Marot e cioè nel eea,olo XVI; 

'" ed ,anche a voLer tralas,ciare',.d. 'rappo~::t:i, linguistiGo~,fq~l,; .. ,<:.l:!.~,stram",:,,l 
) 

:!12i ,:q.a constrambotto italiano,. è indubbio che Ila., attestéj;zione è post~ 

riore alla produzione strambottistica italiana. quattrooentesoa" la cui", 

diffusione in Francia è del resto attestata da altre prove dirotte, 

""E' evid~:w:t~ dunque la sca~sezza numerica dei documenti fr§,ncesie 

'''',;lia esiguità delle indicazioni certÈ3 che essi ci offrono per il perio--

do più antico. Viceversa il mondo provenzale, e in certa misura., anche ' ; 

quello spagnolo ci presentano attestazioni più numerose e continuLti .... rX 

ve, ed anzi ci danno fin da epoca abbastanza antica esempi di componi­

monti,direttamente e inequivocabilmenté'denominati " s trambotti", la 

cui fbrm<..i' me,trica è ben diversa dal monbstico o dal distico cui siè ;,' , 

pensato per l'antichissimo strambotto francese(otlnormanno"). 

Non si comprende dunque perchè si continui ad attribuire speciale 

importanza alle incerte indicazioni franceoi nella ricostruziune del-

la vicenda storica degli strambotti (e in particolare di quelli itali~ 

ni). Si intendono, è ve~, le ragioni che mossero Paris e Wilmotte, 

Jeanroy e Novati: si trattava allora delle prime e quali esclusive at-, 

testazioni del termine. Non si intendono più quelle ragioni oggi, con. 

la copia della documentazione certa (e anche assai antica) che provie­

ne soprattutto dal mondo provenzale. Verrebbe da pensare che il perma­

nente privilegio (almeno negli studi nostrani) attribuito alla'scarsa 

documentazione francese dipenda dal fatto che là dove le indicazioni 

documentariG suno più vaghe G le congetture quindi più numerose o va-' 

rie, là meglio si collocano o si rintracciano le (presunte) pezze d'ap-
~ 

poggio pGr il proprio assunto. Tanto è vero cho, so volessimo,·potrom-

ma pescar fuori anche noi la nostra brava ipotesi da collocàre accanto 

a tutte le altre, sostonendo che avevano ragione Gaston Paris e Alfre- ' 

do JGanroy quando parlavano dell'antico estrabot francese come di una, 

forma metrica divisa in due parti: non è forse vero che m~li strambot..- ,," 

ti e rispetti del '400-500 abbiamo trovate forme metriche divise chi<l,­

r'&rilente in due parti, testa o coda (e per giunta "coda varià'bile", al~ 

meno quanto a numero di versi)? 

Ma lasoiamo da parte il facile gioco delle sòluzioni brillanti e 

sbrigative, e sottolineiamo piuttosto che l'unico elGmento certo che 



dai fa~_th :t:rancesi è il carattere 4i_~,~~~~torio e satirico de-

. gli.;J.stribo~f_ fQss~.ro. o non fossero componi~~1J:t~,.poetici. E questo cll.~ 

. .rat~ero mal~i<!l:ccorda con l'opposto caratteJ;Q .. ;.amoroso e lirico sia 
.' . "0" . ." " ••.• .. • " .. ", I, ',.. ~ t. 

d~~li : strambotti, i taliani quattro-cinq~ecent.el3,chi sia della gran mas-
f ' " , • ~ " " "', '.. • 

sa deL .. c.Q.~poni.menti della tradizione orale moderna • 
• •• ,'. I, ••• l _,_, 

,.~Q11:~nto a respi t abbiamo già. segnalato il difetto di immediata con­

nessione tra quella antica denominazione di detti proverbi ali e il grup­

po dei rispetti italiani cho affiorano alla storia a cominciare dal 

XIV secolo. 

_.,>Tanto per·es.trabot qUJ.nto po;r respi t va infine segnalato che la do­

cumentazion().francese non accenna minimamente a fatti o connessioni 

musicali~ Ed ognuno invece sa quale legame con il canto abbiano gli 

strambot 4
; ei rispetti ita.+,i.ani antichi e moderni~ 



19.1 docum'Jnti provenzali ~ a)Il sooolo Xll k\ b )Duo os':',mpi di ostri­

botz dol' soc2_10 XIII.L.Cl1 __ ~aFlamoE.c.~_a le Loys d'Amors; d) Conclu-' 

sioni. 

Come abbiamo già acconnato, i documonti provonzali sono assai più 

numerosi di qualli francosi, o inoltro offrono indicazioni inaquivo-

choe si tratta infatti di sotto attestazioni cho vanno dal XII al 

XIV secolo o cho impiegano tutto il tormine 0stribot in sonso chia­

ramento tecnico lotterario (o cioè C<XlO d9nominazione, di un-t;i:po-di 

componimonto):- Inoltro per duCi volto (n€ll secolo XIII) i documont,i, 

ci danno porfino il testo dei componimenti depominati ostribotz dai 
') .. , 

loro autori,. 

a) Il socolo XII 

10 tro tostimonianza, provonzali dol 1100 si collocano nolla .soconda 

,:,motà dol socolo giacchè appartengono a Rambaldo dr~uronga (attivo tra 

il, 1150 o il n:r3), al stlo contomporanEJO Bernardo Marti, o a Giraldo 

di Cabroira (fino dol socofo). In ognun? di osso il tormino ostribQt 

(o stribot) apparo noI, corso di una onumerazio.no di altro formo'poc-
: ..... 

ticho. Rambaldo d'Auronga infatti scrivo: 

"~scotatzj mas no sai qUQ" Si ss 
soinor j so qua voil comonsar: 
vcrs j ostribotz, ni sirvontos 
nonos? ni' nom n Q-l sai trob'ar. 

A sua voltaB'ernardoMarti~ parlando di un vora do' truandia (canzono 

mènzognora) lo giudlca negativamonto por il fatto 
lt 

quo chanson ni sirvontes' 
ni stribot ni arlotos 
non os~ mas CJuan lichairia, 

o cioè che non è n?J canzono nè sirvontoso, nè str:ibot nè arlotés, ma 
"', 

- solo una sciocchozza, una monzogl'la( Ruggori, o·~c :;' p. 17; 'Raynouard, 
, ' ,," c' 1\, 

Lox. rom e , III, 231 traduco licha:i~i'a cònlibQr1iiW~}~ 

Infino Giraldo di Cabreira, vissuto verso la fino dol soco1o XII, 

noi suoi ammaostramonti al giullaro Cabra, no rimprovora l'in6ompc!)ton~ 

za (; l I ignoranza noll'arto propria (;, gli dice: 



bons estribotz 
" " 

non t' ois pe1 potz, 
. c: rotroencha ni contc;tson.·· 

E' dunque immediatamente chiaro che nolla Provonza della scconda mo-

tà der XII semolo estri bot (e stri bot) ora un termino della tocnica 

lettoraria chò indiuava un tipo di componimonto o un gonero poetico, 

co~ì come componimonti poetici più o meno noti indicano i tormini 

'.!2!!, sirvontos,··chanso, arlotes, retroencha~ contonson con i quali 

ostribotsi trova unito. C'è ancho' da aggiungere che dal passo di Gi­

raldo diCabreira risulta che "il faro ostribotz 3 considorato uno 

dei G ompi ti .propri dol giùllare" (Pagliaro, 1958, p. 33). 

Ma qualo genore poetico o quale tipo di componimento' indicava 

cstribot noI poriodo considorato?: I tre passi non lo dicono osplici­

tamonte ,R.N c 'Ruggicri (1953, pp ~ 18 sgg.) j attravcrso un assai inte­

ress~ant'o 8samC i:lòila n~tura doi componimonti mossi in lista
C 

con ostti-

. bdt j ha corc~to 'di identifica"re l' ambio~to socialo e' cuI turalo cui -
,~_gILestrib-btz. potbvano appartenere ~. o ritiene che sia ambiente di va­

-- gabandi, mercenari o siinili j attacabrighò e mhldicenti. Nulla;·tutta-
1· 

via può dirsi sullo forme nlOtriche' degli ostri botz nominati dai tre 

peeti provenzcdi dei' s::colò XII. 

, b) Duo usompi di estribot del sec. XIII. 

Nel corso· del .soc .XIII, 01 tra al passo dalla F,lamonca Che vedremo più 

avariti tlì la Provenza ci'prçsenta duo documonti del Più grando intoresse. 

Per la prima volta nella stona degli strambotti romanzi abbiamo 

duo tosti lòttorari completi che vengono osplicitamento chiamati estri­

~. Si tratta dol componimento di Peiro Cardenal (1225-72 c.) ~ 

estribot farai que er mot maistratz, e di un testo che comincia con 

il verso Un estribot farai que don sui aperceubutz G cho da ua codi-

co è attribufto' 'al: 'giullare Palaià ~- Sc' questa. attribuziono ègi~sta, 
...). 

il socondo èomponimento dovrebbe appartenere, come quello di Poire Car-

denal, alla soconda m,ità dci socolo XIII. 

Come ò evidente dai versi iniziali cho abbiamo riferito, ambedue 
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i pooti chiaiaano .estrib(}t la propria compcslizionG~ "Uno strambotto 

f'arò ••• "; inol tr:) Poire Cardonal al vorso 34 dico anco~a.f "Non ostri­

bot f'enisc". E' dunquo del più grande in.torosso vodoro(!ualosia il, 

contonut.o o qualo la f'orma motrica dai duo componimonti. 

Torna o metro sono gli stossi noll'uno e nell'altro estribot~ ancho 

so il primo è,. scri tto con tono .. o "lingua elovati mentro qu;:;llo attri­

buito a Palai~'lIostonta subito una sconcia trivialità" CRuggiori, c.d. 

i> •• ' 17). Il :toma è la corruzi ono do} cloro, cho amboduo·. i pooti vo­

gliono f'ustigaro. Il .mQt~o è qna lassa>monorima di 37 alossandrll)i 

più un sottonario o una parola f'uori rima por l'ostribot di Poiro Car-

dcnal~ o una lassa monorima di 9 alossandrini por quollo attribuito 

a Palais. 

Si è discusso àd il contenuto doi duo componimonti debba considor­

si moraloggianto o satiric o . (ofr. Ruggiori, 1953 ~ . pp. 33-34). 

Naturalmente i pa:t'Ori te:tÌdono a di vidorsi lungo là. linoa dolle te­

. si genorali ~ o i punti di vista sostanzialmonto Eli equivalgono dato 

cho non osistono rogolo oggottivo por stabilire dovof'inisca il "mo-

raloggianto il o dovo Cominci il ~l·satiricoll. Quol cho dai componimonti 

di Cardonal o di Palais risulta con cortozza è cho amboduo si muo-

vono nolI' ambi to 9.011a "critica di costumi", od h?Xlno como borsaglio 

• un gruppo o non una porsona singola. 

Dobbiamo dunquo sognare rJ,?1 novoro dolle (non molto)coso corto noI 

campo d0g1i antichi strambotti chc al tompo (o almono nOll'opora) di 
'S4 
Cardonal C, di un giullaro cho f'u f'orse Palais, ostri bot ora ç un compo-~ 

", nim~to ·di critica di costu~, composto in lasso monorimo di alossan:" 
i "0 

drini di numoro variabilo, cho tollorava sia il lingllaggio o il' m.odo 

" magistralo" diPoiro Càrdenal sia la crudezza "aiscrologica" dolIo 

espressioni di Palais. o chi por lui. Ma non è al trottan't·ò 'corto che 

la:f'ormamotr~cf!. i~piogata noi duo esompi disponibili (l8,ssa monòri­

" ma di alossandrini) sia elomonto obbligatoriamonto costitutivo di tut-

ti gli estribotz di quel tompo. 

Ruggio:Ì'i ri tione cho l' impiogo della lassa monorima di alossandrini 
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<-

'-. 

"noI vastissimo corpu:3' della poesia6cci tap~ca", sia "un,' appariziono 

abbastanza rara o singolare por poter intenzionalmento carattorizza 

ro un gonero" (o. co, po 40), por cui, so non originariamonto, almo­

no a un corto puntò di una sua probabilo ovoll,lziono formalo, lo stram-

botto'provonzalo può aver ,avuto como sua forma motrica (in larga mi-
,: :,:' .. l 

,':1;;' ',i 
sura propria. o 'carattorizz~:te) lalll~ssa monorima di alessandrini 

!', . 

più '6 meno llunga" (l. c. e p 041), Di analogo avviso R • Lavaud a p. 209 

dol"lavoro più avanti citato. Ma di contr'o A.Pagliaro, scrivo, sempro 

a proposito della forma motri-ca d'agli' estri boZ di Gardonal e Palais! 

"In sostanza;' non si tratta di un gonoro cho unisoa alla sua quali­

'fica una struttura particolare; la sua dofinizione como: ge~Qre è data 

dal suo fino, cho è di critica più o mono aspra. Il nomo, infatti, è 
, , 

in rapporto alla funziono che è at1iribuita al piccolo òomponimonto, ç' 

quellàci}~è Cii sforzare, c'olpiro' qualcùno~ Giò appare chiaro dalla 

chiusa doll'ostribot di Piotre> Cardcnal,in~cui l'autoro dichiara di 

avorIo comp::>sth "jJer Dio, affinchè sia più aibato, c por i mal fusti­

gati chie:ricfil g 

'. -, 

Quo yoU por' Di'ou:~ quen sia pus amatz, 
j:;} por mal ostri batz 
Clcrguos. 

Dobbiamo tralasciaro la discussiono attorno a ostribatz cho viono va-

riamonto intorpretato (P. oso R. Lavaud nalla sua odiz. dello Poésios 

di Pqiro Cardonal, Tolosa 1957, p. 214, spiega "mal offorcés,fati­

gués à ~ fairo l1
). 

Sognaloremo soltanto che dal punto di vista motrico la parte con­

elusiva de,l, componimento di Cardenal ( IIj]! por mal estri batzClerguos") 

è st a,.t a considerata da qualcuno como indizio di un possibilo rapporto 

tra" 11 estribot provonzale o lo formo polistrof:tcho o zag1:alescho dogli 

ostrimbo,tos spa.gnol~ quat trae onte schi • Ma si tratta di traccia\rop­

po tonuo o discutibilo porché allo stato attuale dolIo indagini se ne 

possa ricavare molto ( v.oltre). 
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~ c) La Flamonca a lo LoTs d'Amors. 

La Pr·ovOllza ci offro anoora. duo :tos·timonianza: una,all t inciroa 

contomporanoa dogli estribot di Cardanal o Palais, si incotra noI poo­

metto Flaoonoa (1240-50 Circa); l'altra comparo noI trattato metrico / 

Lcls d'Amors la cui redazione ultima risalo al 1356. 

Il passo dalla Flamenca dico : 

Ja sabon tut por lo paia 
qu'on Archimbaqtz os galos fins; 
por tot' Alvogn' en fan cansos 
e sorventos, coblas o sos, 
o ostribot ~ rotroeQnoha 
d'on Archimbaut con to Flamoncha. 

Di nuovo ostribot comparo come clomento di una lista di componimenti 
1 

pootiei. cansos, sorventos, coblas, sos, rotrooncha. Anche in quosto 

caso, dunquo, o,stribot è .chiaramonto un tipo.di.c.omposiziono lotto­

raria. Quanto al suo contonuto, sombra abbastanza ovidento cho osso 

dobba ossaro di schorno, satira, prosa in giro occ. Ma va avvortito 

cho sarebbo probabilmonto azzardato ricava.rne in modo rigido un~ 

sorta di spocializzaziono dell'ostri.bot nolla satira; ovidontomente 

tutti i tipi oloncati (cansos, coblas, ~os ccc.) erano suscettibili 
~:" ., . . , 

di accogliere gli stessi contolLuti satirici o dilogg1,a.tori 0.011 t estri-

~, so è voro cho sono mossi tutti in olonco. E nossuno ponsorebbo, 

ci paroSl a. considoraro como componimonti osclusivamente satirici 

coblas, cansos, sorventosocc. 

';, La monziono di ostri bot nollo Loys di Amors (mori tori amo n t o mossa 

in luce da R.~t. Ruggieri, assiome ai termini ostribota;rro o ose-1bo­

tar monzi0nati nell.o stosso trattato) ci prosonta ancora una volta 
~ .. 

il tormine nol corso di una lunga. lista di altri componimonti. Ma, 

como ha notato Ruggiori (1953, p. 17), l'eloncazione non dà modo -di 
'1 

.. arguirno ii carattore, perchò il vocabolo fa parto di Wl olonco, di 

dictatz più o mono rari, redatto sol tanto per (:)sortaro gli autori a 

definiro lo proprio ~omposizioni col,nomp. adatto a ciascuna di osso, 

ondo ovi t Arll7l: . Qqui voci".. :~c~.?,. i;nfa tti i 1 passo do 110 teys: 
, - . " '.' . . 

"Autros dictatz pot hem far, losqual pot nOllltar ayss1 oo-s voldra 
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col quo:-ls dictara,mas qu,S ,lor do nom appropriat o consonan, coma 

somia, possirs~contomplacios ••• doscugz, robocz, ot estribotz, ot 

àyssi do loi' somblans" ~ , 

In ogni·,ç~.o la mJnziono doll','Jstribot in un trattato motrico aI~-.­

parè como una riprové:( non indispensabilo ma comunquo utilo) dol da­

to cho è omorso costantemento in tutte lo tostimonianzo provenzali: 

o cioè cho ostribot era un tipo di componimento ben qualificato a­

gli occhi doi contemporanoi, ancho so a noi non ·~riosco ancora di 

stabilire quali fossoro gli olomonti di questa qualificaziono~ mQ-

trioi? contonutistici? l'uno o l'altro contomporanoamonto? 

',< " . a) Conclusioni .. ' 

Tutto;: 1 b t6'stini'6hianzo -proVonzali, 

za continu6'à.a.lla ~otà dol socolo XII 

distribuito in modo abbastan-
, " 

alla metà dol XIV, attostano 
'._.,. " ",.,' )", :- ,: ,,~,:.", '.' . , 

senza possibili tÈi dl. oquivoci .cho :;stri bot ora un tipo di oomposi-
, .. ( . '. ,' .. ~, ..: .. :\ :- " . . .. 

ziono poetica ch~arà.monto caratte:dzzata agìi occhi dei con~empora-

noi, così come dovovano os~orlo' 161
,& tra c~~P~~izioni pooticho (vors, 

. ,.:1' ';',;..:i:~:r'~ . .:... 
sirvontos, arlotos, rot:i'oonchcr','rrorrtonson j cansos, coblas, sos, oos-

sirs occ.) assiomo allo q~a:1i"~i' eò1i to è'':riò~i~ato in più fonti', 
" 

No~ è porò P~ssibi1o di~o ; molte, .. sullo caratteristicho in baso 

allo quali l'estribot si distinguova dagli altri componimonti, nè 

docidoreso la carattorizzaii~no fos~o motrica oppu;o 'di co~tonuti 
.' . ,~, 

o entrambe. Infatti nollo tro fonti più antiche ,( s·oc. xiI r non' c~m­

paro a1c~t indizio cort-& n~·'sulì!t~'fo~ma nè sulòon~enuto: l'ostri­

bo,t.~ nominat'O':a ptir6;:tit61o' osoniplificàtivo;cos~ come gli &~'ri èom­

ponimemt'f 'dòlio" listo in cui è c ompros·o , Solaindicazi ono, il fatto 

chò';,ito~'tribot (come dol rostogli &t~i comp'onimenti) facova par­

tO dol repertorio dei giullari • La font'o più recente (o cioè lotoyS 

d'Amors, sec. XIV) riproduce prosso a poco la situazione dello più 

anticho: nessun indizio nè sulla forma nè sui contonuti. Vicevors~ 

ne'l: corso del socolo XIII abbiamo indicazioni più preciso: la Fla-' .' . ..,..--

monca sognala.un contenuto canzonatorio o magari satirico attribuito 

l""" ',' .. , 
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all'ostribot (ma non osclusivamento all'ostribot : anqho'ac6blas 

cansos, ~ occ.); c i tostl-di"'Foiro CardonaJ.o di Palaia (so fu 

lui) ci dan~o un contonut.o;~di ucX'i tic a di costumo''-: (tr'attato dall'uno 

in modo ol,,9Vato e dall' altro in modo volgara), o una. forma motrica 

costituita da lasso monorime di alossandrini. 

Ma è legittimo ostendere o genoralizzaro questi olomonti, c at­

tribuiro cioè ancho agli ostr1boz nominati noI socolo XII lo carat­

teristiche motrioho o contonutisticho offertoci da~li estriboz di 

Cardena! G Palais? Sarà piuttosto da formularo la conclusione in 

questi tormini: cho noI momento in cui ci parlano con il massimo di 

· .... -a~piozza docu.montaria (o cioè ci -danno parola o cosa, donominaiiOnG 
- .).:j ... :- ;~.'-., . 

o componimoni;(,L ofi'ettivo), lo fonti Pl'ovonzaU ci prosontanoostri­

.. ' ~ in lasso ,JI1o~qrimo .di ,aJ.;o8sandrinicon i :.cortt''0nutò di cri tioa di 

costumo. 
1::_ . .1- .' 

Inutile notar~ qu.:mto quasta forma motrica e quosto contonuto 

congiunti in componimenti dcmominati estrib,oz nolla Provonza dol 

t 200, differiscano dalla i'drm~'-motrié'a;o"'-dai contenuti della pradu@io::' ... 

ziano stra.mb'otid .. :stie~ ità~ti~a'~ofI400J e so- ~i dà. C~;)dito alla da-
. r..L, ,CCf.!'.· ":_ T;'I/-? ... _ .. _ .... ~ .. .-~':_" . 

taziono al '2ooaéllà carta gcnO'V"O'so, 'sarà-ancho da sognalaro la ab-

bastanza sicura distanza metrica o contonutistioa tra Cardonal o 

Palais da un lato e uDonno alantor" dalI' altro. 

) rJ , 
.J. 

r ' 

l'" .', 

~: .:: ' , ,:-. ,: 
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20, I g.ocument~ts;ga§Boli: a) Il secolo.yII; 9) l socoli xlv-XV e gli 

estribotes di Villasandinoi c) L'estrambote come aoda del sonetto; d.) 

Conclusioni. ' .. -,- , ,,, 

.t :. 
~. ......-

La' documentazionè spagnola comincia più tardi di quella provel1zal"C, 

e di quella francese: le attestazioni più antiche di estribote infatti 

non risalgono oltre la metà 'del '200, e si tratta per giUnta di' duo 

testi dai qu.ali non risulta con certezza che il termine abbia valore 

tocnico..:.lettorario. Nella soconda·metà.del '300 o nel corso del '400, 

invec8~ non soltanto appare chiaro che estrinbote o estrambote designa 

un tipo d.i componimonto, ma si hanno anche (purse più tardi che in Pro­

vonz<i\.) a.lcuni osompi: di componimenti osplicita.m(mte donomina.ti estràbo­

teso .Nolpo:V1.odo successivo è attestato il termine estrambote,che' deL· . - , 

signa ·.Ul?a sorta di "c-oda":di":lunghezza e di schema metrico variabile' 

aggiunta al sonetto: 'il che presenta. qualché'analogia'cori glistr~mi:>o.t­

ti "subsequenti" alle barzollette dell'Italia meridionale del '400:dei 

quali abbiamo già. parlato • . 

. a) Il seco]jP:,X;[I~_ .. , " ... :. 

~f>l~o~aè pr.oba9ilrn:~~te .:quella che si 

incontra. nella Vida de Sallt? ~oFilin~o,:~~, Gonza.-l,Q.~~ ~erc.e9f già diaco­

no nel 1220 e morto nel 1.268 •. P~r,lemdo di un prigioniero maltrattato 

La P:LÙ antica a tt.e st.a zi one 
'. '-:"J ,-

dai Mori Berceo dice (citiamo ~ai'loCorominas 195O-1954,.p.444):.: 

. <Dàvanli prisiòn mala los moros renegados 
••• 
Dà.valni a las vezes feridas con a,çotes, 
lo que mà.s li pesava, udiendo malos motes, 
ca llamavanlos canes, ereges e arlotes, 
faziéndolis .escarnios e malos estri botes. 

.:.,' 

Nulla dal contesto permette di attribuire alla parola estribotes 

un si,gnificato, tecnico-letterario. Ed in effetti la quasi totalità. de­

gli studiosi è concorde su questo punto: H.R.Lang (1912, p.615, 1\,2) 

dice che in tosti spagnoli che hanno subito l'inf~~~nza francese o ca-
" 

·talana, tra cui appunto G. de Berceo, estribote appare usato "in th'e 

more generaI sense of rotori"; J. Corominas (o. c., 441): ,Berc"eo usa estri­

botes "por 'denuesto, frase de escarnio" (insulto, frase di scherno); 

P.Le Gentil (1952, p.225): in Berceo, cstribote h&.il sgnsù diraille-



~; injure;A.Pa~~iax:p (1958,p. 34) I in Ilerceo t Itf~or;, di ogni s.ign~­

ficato tecnico" la. parola vale "motto' ingiurioSo", ecc. 

,o o o 

Ad analoghe conclusioni porta l'es~me del secondo testo spagnolo, 

e cioè;del passo del Libro de Alixa.ndre (metà del eec.XII) nel quale 

l'ignoto autore, dopo aver affermato che nessuno può·essere trasf'orma- / 

to in pietra, immagina che qualcuno lo contraddica opponendo~ii l'epi­

sodio biblico della moglie di Lot: 

Se que.querra alguno darme un escribot, 
quer:r:ame dar exenplo de la muger de Lot, 
so asas por a seso un contrario mot 
ma podie terminarlo un cativo arlot. 

Altri manoscritti dalmo ostrimbote oppure strailbote. Quaniiqa. eacri-.. 

~ si ritiene ovvia la correzione in estribot (Corominas,o.c. ,441; 

Pagliaro, o.c., p.34, n.11). 
~i. .~" .:: ',: .L~..: ." .~. 

Ma chs··senso·'lia. ii terminef.rì·questo passo?-Per Lang (0.c.616, n.2) 

qui estribot significa aemlicemente "rispoata,,;"per Corominas (o. c. , 

p.44f) '11 réplica.emba·~aio!si:in;per P.Le Gentil (o~c., p.225) "raillerie, 

injure"; per Pagliard (o. c~'~:[p~'3'4je n.11) il termine è in oerta·miau­

ra "enigmatico" perchè il SUO' "'.;.gnificato "Sembrerebbe quello di una 

'risposta saccerrte,jt, mentre "il contesto sembra esigere qualcosa co-

me I rimprovero dotto, richiamo alla scrittura', (il rimprovero, infat­

ti, mette avanti l'esempio della moglie di Lot)". Ruç;gieri, come già 

per Berceo, considera "calzanti" le definizioni di Corominas, ma aggiun-

'ge che "la replica alle affermazioni di Berceo può be~ essere immagi;" 

nata come una sorta di breve e pungente 'risposta per le rime', per 
'~t 

così' dire, da parto di Un altropoéta"{o~ è., p.34). Ai nostri fini, 

come al solito, importa soltanto constatare il certo e l'ipotetico. 

E il certo è che escriS0t-estx;i bot nel Libro de Alixandre non ha nGces- .; 

sariamente e chiaramente valore tecnico-Ietterario, e l'attribuirglia-

lo ... è ipotesi non necessaria. 

Val la pena di aggiungere qui che Rug(5'ieri ha osse~ato che due vol-
.,( 

te in 'Spa-gnà;"~(Ber6eo e Libr~ de Alixandre) estribote apparo ~ccoppià.to 

ad arlote ("malo plcaro; bribòn etc.), "quasi cOme termini che s±-ri~ 

chiamino spontaneamente ~vicenda" (o.c., p.31 e 22); in Provenza, e 



,:',~!";~::l/~~t~j~~01:,' ,:'~ ,- , 
nel passo di"~. r,1arti ,oompa.;ri va pure' arlòtesr"mao.ai;ti' • 

• '.~, ~ ( , ':.~ ~. '1 .,. , \, \ 

oompo~mento poetioo. Ruggieri ritiene che la frequen~a di, 
i· .. ·:, ... ," _:.:.:\ .. :~,~:' .l.:: , .. 1.,. , ->.·T:·~~"'· . 

. ~~esto aoooppiamento strambotto-arlotto non avvenga "certo per un pu-

ricava le interessanti indicazioni già ricordate sulllam­

·b:hmte socialo' e, cul turale (giU1ÙU'eséo-canagliesco) cui 'lo strarnbot­

to, come comp'orii:~:ento' poetico.,.,-,;~~a:-.·~oba,bilmente legato. L'a;" coiriciden-
,'.<. " ... '~', '~. I, , • • 

za va registrata come dato oggettivornon confutabile, anche se per i 

due documenti spagnoli vatenutoédritodella posizione di rima in cui 

vengono a trovarsi, in ambedue i casi', estri botes earlotes, escri bot 

e arlot,per cui il richiamo reciproco potrebbe essere solo fonetico 

e non di contenuto o di concetto. D'altronde estribotes e escribot 

non f~nno rima con motcs e mot così nei due testi del secolo XIII co--
~·/::Jil,q.:.n0100,rtesano,;di Luis rUlàn che è del secolo XVI? 

~ .. ~' :t*'.:~i.~ ... ,;: 
.~ ~ .' .:,.- :. ' 

:\( .,.' 

b) I s0coli XIV e XV e gli estribòtes di Villa-

sandino. 

Solo con i: secoli XIV-XV:.lQ._,Sp~~ét,._ ci presenta 11 attestazione cer­

ta che est'rimbotes o estribotes,sonoédGnominazioni di componimenti poe-
~. ", .... : \ . , . 

'iit;i;' ed anzi d~" 'offre e~emp;l"(Ù\'ta.li c:om;ponimenti~ " '. ,:. ":" . -. 'r. ." : 
... :': ,'.'" . t . . '. . ' "~: '" 

Note-remo innanzi 1;utto ,cmivieno indicato, Italv91-t~, tra le fonti 
~.·' . .r.·.i' .. ~l"·· . "'."' : <.?, .. , 

che attestano il termine es;tribotti, anche il-Libro dcBuen Amor di 
. . ,'. '.' .".' .. :! !:~;" .. ' .. :~ t!·,~· 

Juan Ruiz Arcipreste de ili te.; ma dai lessici che abbiamo" potut() eOIlsul-

tare non ci è riuscito "~di; rintracciare ,il passo cui si allude. De~'~k;~o, 
" .::...!\ .. 

molto oortesemontePier:reLe Gentil ho. voluto personalmente chia,rir'61 
: -:;:' 'J. \, ~ 

'" .:..,1. 

un punto, del suo imp~;r;~a:rite lavoro La poésie lYr~9ue espanole et ~0l:t: 

tUgiÙse au ':royeri',Àiìe:.t~~e', ;~pl te da noi citato, precisandoci che "al_ 
.,:;. ~ ..... -;:~~: ... =: _".~':~f~' <,,,,,._~~:::~'}<. ,.{~ .. ~~ ~-" ',: '. ::::. ',. 

],Ie:voca ~d'r",:V~~lr .. ~z,. 'il termine estri bote-che tuttavia era noto- non" 
'"· ... ~,/;;.;.;';;~i .. "" .... ;::.. I. ':i"' -:': \-; .. 
se,mbra a'vere significato tecl,'lico, dato che 11 Aroipreste non dà ques'to 

"-<,' '. 

nome alla forma che tuttavia utilizza"; e la forma cui Le G~ fa 
. -

riferim0nto è la str0fa detta zagialesca, la stessa che sarà usata poi 

in alcuni componimenti di Alvarez de Villasandino, che il Cancio\ero 

de Baena intitola estribotes (v. oltre). Ed in effetti nel Libro de 
, " ... _ .. _n __ '·· . __ ~ . 

Buon ~l.mor incontriamo compon~menti di tale forma" ad eaemp10,queU.o 

per Cruz,,la pan9~tiera, addotto come esempio di vigor~ tradizionàle 
, , 

, , 



- tv.,r" 

clello sclw~~ ,e dei temi zagialeschi::in Castiglia de. Menéndez Pidal 

(PoeSiélJa:ccab&,ogocsia euro;pea,:Bari 1949, PP.57-58): 
'r.:i(> :'; ;.;"; 

'."4 

"" 

, 
.. ,::(:.;,~,~,~,,!'l.;,:,:,,:',',:.:~.'!_,;,:,.~,.I.'~.~.:"t.:,~ .. :.'::: :(t~, :s OjOS~~O v:~rà.rt ~uz, . i '+- ,J;:.>. ", • .,.' ,~s per l.soe aruz'. ,:'~~~~\f:v;,fé 

~. " 

,/, {<,J., .,' ,: ;"-'" ,Cruz cruzada., pa:nader~." t~' 

,Tomé por entendederi\;', ' 

.. '-,.,-;.-

:,:_.i,Mis 

Tomé senda por carrera 
Como faz el andaluz. 

ojos no verà-n luz, eCQ~ 

Coidando que la avria, 
Dixelo a Forrand Garc~a 
Que troixies' la pleitesia 
E fuese pleités e duz 

'Mis ojos no -\1cràn luz, ecc. 
, •. ~. . J 

Dixom' quel plazia de gradotec~. 

:.) 

··'·Y;~~~i~;~!~~~'j,~.' 
Questo èomponiciént'Ò'è detto dall'Arcipreste "troba.:cagur~a", e, il 

suo contenuto, di sche:~q::è ,st,.a.t,C). me~sO :l.Il, :r;'aPP9;,to con q.uellQ di uno 
, • -.,/, ':'~~:, <.,1' '~J> .. ·',.:.':\'"'.f y.- 'o, l <·c:~ .. ,~.~~,_,,:.~:.,~>~~:<',~;.t>?:. 

degli e,stri botes diVil}.asandinç>" Jsempre ndl quadr(;f!:d~l,nòtò problema 
.\ ,!, ':~. ; .,/-'\:~,i':. ;,;G -: ,- . . <', ~: ii.~ '~;>;i 

del carattere satirico .d~gli strambotti in generale .( cfr. J. C.o~OITiinasj 
"./ ~:~._~ .• ": ' ' t., .' • . ' .' , 

1950-54, p.442; Ruggieri, f953, p.51 e i rinvii a F.:Blasi ivi ind.icati). 

Ma m~l Libro, de ::Bt.\m Amor, v~, SO~?'l~~tri ç~:~lpq,~imenti di questa stessa 
'. i' '. ' . :ii~" '!'j' I • ~.1, .~~ , . . . :" 

forma metrica, sén,.t~~o!;}'aratter~.sà.tiric,o ::oomo-r48,qe. E cQmunque per noi 
\ . l .. 614 .:t'> '~." .L",:' ~ •. J:: < -': ~.,·::c·; >.j~~~.~,. 't:'4'~~'~~:~;~.~~'(~~,~ ~,~~~~,.)~.;:} -~!~l'~ ~.~' 

il problema ~qul?llo stesso òha ci' siè '.'propos'to per i cosidetti rispet-
. . "'~:':. ,,;·.L'!;·~JJ.P YI':.I' l' . , :f:::: r:~,::.:t:r: ;~. 

tio~trambotti italiani del sec.XIV (cfr. paragrafo 13 c): la identi-

tà. della forma metrica con componimenti che in epoca succes;i3iv~vorr~ 

W:Q. denOr,lino,ti stze.mbotti lo e§tribotes) non ,autorizza a rètrodat~re':~l~l 
'o o ',' " r : : 

la denominazione di strambotti (o, estri botes) '. a ttr:i. bueri!Ì9.i,a~, a coml'Q:. p 

nith\:al'ì't"",che n~h recano direttamente tale denom~~~zion;e n~ii~·,fonti.RiSU1-
.- ;. ~. :'''~:." '1"",·. ,.,. ~:-.~:' :.: .~~';:' -

,t~'1 'l.hveèe:',oonvalidato . quanto' .notava, Lè'Géntil. nella :,oomlipj,.o.z:b.on~ p~ 
.:"; \;. 

naIe surriferita: e cioè che, pur essendo il termine estribote gi~o'pre-
;.:\ ':',' . * f' .... ' "'";:..: .).-;!~·:.~i::·"·'-· 

sente almeno con valore generico ,fin da seco~o precedente, e pureè'SEm-
":" 

o' do Juan; Ruiz il· primo ad im:p~egare in Castiglia la forma zagia1es6a 
.' • o • " 'j 

che in seguito verrà anche chiamato. estrimbote,~Juan Ruiz' non dà. tale 

denominazione ai componimenti di tale fçu~L~él. Ne risul ta ch~ il termi-
. ''- .,,', 

:t;le,-O" no.nàyeva·;anoàr'a:~yalore · tecnico, ,o ose 10 aveva non era. ancora dif-
',~.-, ..... ;)~.:t~jo< ... ~:;_.:,~ ';t\::'f···-~:!.~<.·~~·~" -)-" "'l'~, ~:.J:",>, ." :,;':;~'.' .. :.~: ~""'<:~'~. 

fuso Home:' invece snrà iri.;~cgu~,~ o.· 



o o o 
" .. " 

EstrinbotEJs invece-C9mp&Se, secondo q~a.nii9 attesta una fonte q.s:;l.la 

metà del 1400, Pedro Gonzàles de Nendoza morto nel 1385. 

Scrive infatti il Marchese de Santillana nel suo Proemio al Conde­

, stable de Portugal (1.445-49) che il suo §l.vo Pedro Go.nzàles "uso una 
'.: ~, 

manera de dezir canta~el,-:>asi como çenicos plautinos e terençianos, tan­

bien estrinbotes corrio~ri':'s~rranasll ~ 

In luogo di estrinbotes altri leggono estranbotes, estrambotes, estr~"~"'" 

bontes (Corominas, p.444; Le Gentil, p.227; Rugg±eri, p.60). 

}4a a parte la gr~:~fia, è questa la prima volta che in Spagna compa-:-

re con certezza.il termine estrimbote o estrambote con chiaro signifi-

cato tecnico: si tratta di un componimento poetico come i cantare@ e 

come le serranas.Sarà solo da osservare che la testimonianza non è coe-

va G dirètta._::-;,è')il .. Narchese di Santillana che chiama estrimbotes i com­

ponimenti di Pedro Gonzàle z de Mendoza: è dunque presumi bi l e, ma non:' 

certo, che il termine avesse significato ètecnicogia;:nel.la ~SJ;tc.Qridéi 'nl€1-

~à del '300; nèd'.altro cnntoxciO'risulta che.siano st-ati individuati 

i componimenti cui Santillana s.i .rì:f.eriva.::Ed in effetti P. Le Gentii ~ 

(o. c.; p.227) si. esprime con caut'E::!Ia iw.<.prdpoi:li to •. ~:t~ayia la questio­

ne è secondaria; pérchè abbiamoalitre testiniònianze sull'impiegò di 

estrimbote estramb,ote con valllilré, técnico negli stessi artni di Pedro 

Gonzales de Mendoza, e precisamente quelle dirette 'e esplicite di Vil­

lasandino che esamineremo tra un momento. Ma prima di lasciare il pas­

so del r'~archese di Santillana è bene o~se:t:Vare che l'unica certezza 

che esso C\ì dà è quella che'_.gli " estrinbotes di cui ci parla sono com-

• ponimenti poetici; non ci dice ,però, se il termine indicasse una for-. 

ma metrica o invece un. cont.enut'o, é tanto' meno quale forma metrica ò 

quale contenuto." Tanto è vero che sul passo si sono potute fare ipote­

$i contzastanti'ma.tutte a egual titolo legittime (o, che è lo stesso, 

illegittime): Lang (191.8-19, p.399) afferma cho qui Santillanaha in 
"", 

mente canti lirici caratteriz.zati non dal contenuto satirico ma" da una 

pa:pticolaro forma metrica; e RugGieri (o.c., p.34) invoce ritiene cho 

il 'passo contenga sufficienti elementi per "affermare" o almeno "indo­

vinare" il contenuto s~tirico che quegli estrinboteB dovevano avere. 

Ai nostri fini sarà saggio attenerci al certo~ 



,Le,attestazioni che si incontr.a:qo n~ll'opera di AlfonsoÌ\:lvarez do 

Villasandino(1340-1425 c.).sonodi.grande impor:t;anza:i1.poeta, in 

una annotazione.,autobiografica, dichiara di aver composto strambotti; 

e inoltre per la prima volta in Spagna (come già cento. q·centocinquà.n...; .'.'. .",' 

ta anni prima in Provenza con P.Cardenal e Palais) si incontrano co~ 

ponimenti che rocano esplicitamente l'intitolazione di estribot o estri­

~I quattro poesie appunto diY;i.llasandino. 

Vediamo innanzi tutto la dichiarazione autobiografioa. In una respue­

m..J.ndi~i ZZo.ta a, •• F_,p'ére,z de Guzmà.n, Villasandino ci dice di aver com­

postoestriboses (o estribotes, come leggono altri) per i giullari. 

" .. .( 
Sofior Ferrand Peres, en Villasandino 
non se criaron grandes escolares; 
mn,gUer pro ventura, paralos 'juglares 
yof:lse estriboses, trobando ladino. i 

... ,,' 

Per la prima voI ta',':dùnfitid '''l';,èsistcnzain 'SpÀgnii'di' cOlàl;lOniménti 

poetici detti ostriboté~'è data 'in modo diret t t;, :" à" coevo. 'Ma dLchE) ge­

nero o di cho f:)rmn méi~16a fosaero .. q.u.osti,,::.e,stribotes non': è det'to~nè 

si desume con sufficièi'Ìteevìde:hza'dal contesto: erano certamente com-

ponimenti o.do.tti ai giullari, ma ciò non esclude che ne componessero 

poeti che giullar:L'noIi:' erano, come appunto Vifiasandino.' Ma satiri~i? 

amorosi? monostrofici? polistr6fici?OBni supp6sizione è valida, o se 

ne hanno infatti diverse, a seconda dei diversi orientamenti generali. 

Lang (1912, p.615, n.1) si limita ad annotare che .. il, passo attesta "l'u­

so doll'arto de estriboto,nella poesia popolare" (e l'espressione~ 

doestribote, che non è nel testo'di Villasandino,gli viene certo da 
't. , 

'.una'''d-e1:1e 'rub~iche' del Cancionero,d.e,W~' chavedremb tra poco)': Per 

P.Le'Geh'tif, al solito prudente e misurato, Villaso.ndino "considera' 
.. (' ....... , ;'" :', t': 

"i" éstrib6te come un genere giullaresco ~ piacevole (~laisant)" (o. (j~C, 

~~.'2'~8). Ruggieri (o.c., p.32), dato che il passo "definisce proprio 

il carattere, il tono di un genere'poetl.co'destinato alla rEllCitazione 

giullaresca", e dato che Vill~~o.r1dinÒi'fu: g:i1ldicatd cinico, attaccabri­

ghe ecc., ritiene indubbio chegìi estriboses di cui Villasand1no fa 

inenziòne . "dovessero somigliare mol to" a quelli di p~tCardenal e Palais 

ea quelli dei mottegoiatori'diEbolo II o di Machaut: dovessero cioè 

avere carattere satirico. Per A.Pagliaro, aàsai cauto, 'vi sono elemen-



~i per cre~ere che egli abbia usato il termine nel senso tradizionale, 

cioè di componimento satirico" (o.c., p.35), eoc. Al solito terremo 

distinto il certo d~~pposto: gli estri boses di cui qui parla Villasan-­

dino sono certqJll~nte componimentipoeti<?i;, ç', ":aonQ~'PDoba.bilmente di :gene­

re giullaresco e::piacevole, ma ogni él,ltra determinazione resta neces­

,sariamente ipote~+ca~ 

o o ''o 

Si dirà. che il passo di Villascmdino cho or.::1. abbia.rùo esamin.:J.to va 

messo in rapporto con l'altr.:J. testimonianza che lo riguarda, e cioè 

con i quattro componimenti che il Cnncionero da Baenagli àttl'ibuisce 

, e per i quali segna nella rubrica l'intitolazione di estribotes.Ma 

bisogna innanzi tutto tener 00nto del fatto che nulla ci dice che il 

titolo di'estrtbotes dato a~ quattro COj{lponimenti sia dovuto proprio 

a Villasandino stesso e non invece al copista del Cancionero,Juan Al-
.: .. :-: 

fonso de Baena, ,che lo compi,lò tra' il 144~' ~ il 1453 circa (cir. A. 

Roncaglin, o. c., p. 61 ). In~itre ~ co~~ vedremo, non 'è " sUfficientemente 
. ::':.' 

chi~ro se i titoli" del" Cancionerò vogliano indicare una forma metrica 
i", " 

o un contenuto, e nel secondo caso quale sia il contenuto(o meglio il 
. ,,' .. ~ , " 

"genere") che indicherebbero. 
.: .... 

- I quattro coraponimenti '3 le relative rubriche furono segnalat:\, agli 

studiosi da R. H. Lang fin dal 1912, -:nel piùy;olte ":ricordato scr:{tto con 

il quale sostenne contro Novati che il valore originario di estrabot, 

strambotto e estrambote fosse di indicare non un contenuto (satirico 

o altro) ma invece una forma, un tipo metrico. Là-iJ.g è'pOi -ritornato 

sull'argo~nto con lo scritto del 1918-19, nel quale ha pubblièatoi 

quattro testi cui il Can~~'~n~ri~e1raeliif-a:ssegna' il n~Ìne di estribQte, 

assieme ad altri dello stE"S'~O canzoniere o di diversa provenienza, che 
.. t:' ':: 1: ", 0_. 

~anno analoga"forma metrl0a ma che non recano la stessa intitolazione. 
,.'.'.": 

Non possiamo per il momento entrare nei particolari della comples-
. . 

sa discussione che si è svolta attorno a questi testi e nella quale 

sono intervenuti quasi tutti gli studiosi che nei tempi più a noi vi-
• J 

cini si sono occupati dolio strdmb6tto. Diremo soltnnto che essa ha . 
riguardnto in buona p3rte il problemn del contenuto o del genere: que-

sti componimenti infatti sono diversi l'uno dall'altro quanto a conte-



nuto, dato che uno è "coda" di un canto religioso, uno ,è burlesco se 

non addirittura satirico, e due infine sono (o possono essere) lauda­

tivi. Non è perciò possibile una determinazione univoca, e valgono an-' 

',che qui le considerazioni che abbiamo già fatto a' proposito della di-

stinzione tra "satirico" e "moraleggiante" degli strambotti di Carde­

nal e Palais. Le tesi perciò si scon.trano senza possibilità di preva-

lere l'una sull'altra. 

Più importan-t:e'f"'ma: anche molto più complesso, il problema del rap-
>i-:~, .' .Lr.r:FL"r.J .. 

porto tra denominazionEt~~~orll!t13., rnetriça., Edr anche J>er questo argomen­

to dovremo accontentarci in questa sede di un cenno sommario. 

La forma metrica dei quattro eatribotos del Cancionero de Baenaè 

quella,i:!te.ssa d,ei componimenti di Juan Ruiz cui abbiamo già fatto can­

no: quella che spesso viene detta zagialesca (dal nome arabo, ze,iel 

o zadjal, dato ad una strofa appunto di tale forme. çhe sarebbe stata. 

inventata i,n Andalusia nel secolo IX dal poeta Mocàddam ben Mue.fa). 

Intorno a tale tipo di strofe è ancora in corso una complessa discus-

sione tra coloro che ne sostengono l'origine araba e coloro invece 
e 

che affermano la sua derivazione da f.orme liturgiche mediolatine. Ma 

questo problema è per il momento lontano dalle nostre questioni. Ci 

limitiamo perciò a prendepe atto della forma ,così come compare nei 

quattro estribotes del Cancionero de Baena. In tutti e quattro i ca­

si siamo di fronte a componimenti costituiti da una còppia di versi 

iniziali a rima baciata che contengono l'~enunciazione del tema liri~ 

co e che svolgpno almeno in parte la funzione della "1'ipresa" o ~~ritol'­

,nello" delle noS'tÌ'~'" canzoni a ballo: danno cioè la rima con la quale 
, ;i l:~.. ",:" r r 1- : ~ 

do 'l'anno terminare tutte'io str'ofe 'del"C'é)[uponimento. Le strofe poi 
" ,'" li:' . '" ' 

,sono costituite da quattpo versi ciascuna:, tre rimano fra loro (csm-, 

biando la rima di strofe in strofe), e il quarto invece (la "voltati) 

ha sompre la stessa desinenza perchè rima sempre con la "ripres3" ini-

ziale. Se si usano, come spesso fanno gli studiosi di questa forma, 
~ 

lo lettere maiuscole per indicare il distico iniziale e le lettere 

minuscole per indicare i versi delle strofe, lo schema èAA" bbba, 
'" 

ccca, ddda ecc. Ecco infatti il primo dei quattro astribotes: 

A Virgen digna de alabança 
A en ty es mi esperança. 



.- > 
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',.1 

,',., . 

santa, o clemens, o pya, 
o dulcis Virgo 1-1:arya! 

.Tu me guarda noche e dYà 
de mal e de tribulança. 

Ave, Dey matar alma, 
'llénabyen commo la palma; 
torna mi fortuna en calma 
mansa,con mucha bonança 

. ..... . 
Contro.ryo de Eva, Ave, 
de los çielos puerta e llave, 
ruega al tu fijo suave 
qua me oya mi rrogança. 

nUmero delle strofe sche seguono al distico iniziale è vario: 

~~ig~ componimento che abbiamo ora riferito; 9 nel quartQ1:"A 

térzo e 1 nel'secondo che diamo per intero: 

A Alfonso, capon corrydo, 
A tajarte quiero un vestido • 

b 
b 
b 

a 

• 
Balandran de quatro quartos, 
bien sembrato: de lagartos; 
des que fueron en ty fartos, 
quedaràs loco atordido. 

.In due.dei quattr? componimenti Ce precisamente nel terzo e nel 

. quarto) alle strofe del testo segue una finida che è costituita da 

un di.stico baciato con rima identica a quella della "ripresa" o "ri­

.... : tornello" iniziale. Per esempio il terzo componimento suona cosi C si 
\ 

noti che tu.tte le strofe hanno la stessa rima b): 
~ 

A 
A 

b 
b 
b 
a 

. ' .' 

-::~b 

b 
b 
a 

a 
a 

.. ;' ~ 

Gentil de grant caraçon, 
rreyd con tal repullon.· 

Rreyd commo ya rreystes 
de mis locuras quàoystes. 
Plaseme porque v.encistes 
ya a Datan e Abiron. 

....... 
Por el bli.en que:'me feçistes, 
~rb12rla:r, des~que~.me~Èste~, 

. sabed qucroe bbnqueristes 
por' vue s;trò,' siJyriser f o Il ono 

Finida. 
Aunquees caçafaton, 
Ya vasia GS mi bolson. 

"", 



" ' ...... 
.... .'~~::. 

'J\i;.' .... 

.': 

Non occorre spender", molte parole per sottolineare quanto questa 

fordtn: me't:rica sia· di versa.da~li estri boz provenzali di Cardenal e Pa­

lais.,'"cQ:$ti tui ti da lasse fllonoriflle. Gli estri botes dì Villasandino ao­

no infatti·polistrofici, eqostituiscono una dolle vari.età di quel 
t .. 

meccanismQ" c45l è comune alla gù:p.eralità delle canzoni a ballo: tema 
.( .... 

iniziale che ha ·forma e funzi(mi diverse da quelle delle strofe suc­

cessi ve , le quali infatti dipendono d .. ,l tema iniziale perchèda esso 

prendono la rima con la quale ciascuna deve terminare ("volta"). Nul-

la di. tutto questo nùlle lasse monorime provenzali; e l'emistichio 

finale dvl componimento di P.Cardenal, COUìe abbiamo già detto, è trop­

po vago indizio perchè si possa stabilire un convincente rapporto tra 
.: • , ,!' 

quelle lasse e gli ostribotcs spagnoli. Un meno vago rapporto potreb-

be invece vedersi con le forme italiane divise in testa e coda: anche 

in questo cFlosO infatti si ha una sorta di .divisione tra tema iniziale 
" . , ............ ~ .... "'-" .. ' ....... .- .. '-.: 

e slio successivo commento o sviluppo; ma restano comunque al tre dif';;-'­

:f'e~zeprofonde (rnancanzadelllo:schema 2iagialesco di tre versi mono­

rimi ségui ti dalla "vol tèf: ,i'sVilu)Pp'o, per .parallelismo, di versus transfor­

mati ecc.) Òhe non possono'.I.~àseTe,ignorate. 

E' da notare cho uno:degli -'estri botes ,di V:Ulasandino è osplici ta­

monte indicato comu ,':desfedhaporarte deestr.:i;bote,e serve invero da 
4 . 

conclusione riq,ssuntiva ad una "Cantigado Santa Maria". La Desfecha 

infc.tti, a giudizio' di studi.o.~i quali Lang.(1918-19, p.398Le Le Gen­

til (1952,174 sgg.), svolge funzioni analoghe a quelle della finida 

(pur se con forme metriche diverse da qUQst'ultima)"e,cioèfa da rias­

sunto o da conclusione àd un'altra. Siamo insomma di frontca un com-'", ' .. '. 

ponim(mto "subsequente" ad un altro, pez: _:!:~,!>etero l'espressione ch6 

nelle Rime di'Antonio Ricco Napoletano contrassegna gli strambotti 

appicbati come coda alle sue barzellette. Questa funzione dii. desfeché,! 

as~ol ta"dauno degli estribotes di Villasandino; il fatto che altre 

dosfe.G'ha-&;l'llr se non chiamateestriboto~',~~l>~~no la stessa fOfma "za­

gialeS(;j~h;i I osJ.stenza' inr spagnolo, del termine .estri billo (ritornello) 
..., '. • _~_. i ; :. _~. \: •.• ' .!. ~.' . _,.. . . 

e della 'parola estri bo'~:~"~t:ji1'f'a,)::',ChovoEljEl9noOSSere connessi dal ~un-
,. 

to di vista linguistic9-:-f9..rgIaa:e con estribote ; l'esis~onza nello zcjel 

arabo di Una parte chiamata markaz o cioè appoggio, staffa, proprio 

, ""\ 

f . 

.'.i" , , 

:. ~ 
'i 
" 

,. 
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comt estribo spagnolo, ecc., ha portato J.Corominas ad una rioostru~ 

zione della vicenda deltèrmine "strambottor,j';e del:'componimento così 

denomin~t;() cho ne assegna l'origine alla Sp8.gna.:,'sedalla Spagna vie­

ne nelmoildo rbm~nzo là stròf'à zagialesci.il:{è0Il'!9,i\rUole.>la tesi di Me­

·nénJ.e'z Pidal), è" abbaf;rtanzà'[iogico che dalla, stessa. Spagn~~ venga il 

termine che indica'tiì{A 'dell-e"caràtterÌ'èlt:tcheLes:senz'Ìali di questo ti­

po di strofe. Nontu~~i gli autori cone:entonò in ques'ta ricostruzio­

ne (cfr. p. es. Lè Gent'il, 1952, pp.226":'230) è fion"ènostro compito 

addentrarci nella discussione lunga e comples:sa:~.r Quel che ci importa­

va constatare è infatti ormai chiaro: e cioè la; peculiarità metrica 

degli estribotes del sec.XV in Spagna, e la loro differenza soprattut­

to contenutistica m'a in larga parte anche metrica dagli "strambotti" 

e·'d.ai i'rispet.ti 11 ch0 nello stesso socolo fiorivano in Italia. 

c) Ltestrambote come coda del sonetto 

Tuttavia va p'ncora sotto;J.;inoa,to un .J:1Uf1to di affini t~,:j;,ra 11 estri- . 

~spagnolo e gli à;rambotti ,ttali~ni meridionali del secolo XV ai 

quali abbiamo fatto più voltec.ennp:a,mb~due; possono svolgere la s.tes­

sa funzione e cioè servj"re ,di co~ ,;a<3: altri com1?pnimenti. ,E' que~lp 
< • _ •••••• _~.. • •• • .... • " ·~t 

c~,e accnde nella produzione di .strambotti italia~ ~~ridipIlal.:i., phe, .. 
. . ........... _, .......... _~ ........ ',.' . __ ........... _ •.• _._~,;;:.:. .,,'.;. --..,;."I",··'L ... j ... ,.,):': 

se~ono alle barzellette; è quel),o che accade allT\e.~8per,:uno degli 

estribotea di Villasandino, chò fa da desfecha a una cantiga; ed è 

infine quello che accade agli estrambotes spagnoli dei sec. XVI e XVII 

,che "si aocodano" ai sonetti. 

El . stato infatti notato che ·:i;dizionari spagnoli che fanno t0sto 
'<;r 

distinguono tra la voc.e 'ostribote e la voo,e estrambote, 0 definisoo-' 

no qU0sta seoonda oomeungruppo di versi divario numero e di varia 

~:~f!1l:l.i.n(l'~,~one di .'rime ohe vengono aggiunti come "coda" ai son0tti. Lang 

aveva'sGgnalatdfin dal 1912 l'esistenza di alcuni sonetti con ooda, 

e oioèseguiti da estrambotes; aveva poi ampliato la sua lista n.~l 

1918-19; succossivamente E.Buccta ha dedicato una serie di articoli 

all'argomento roporendo un numero abbondante di sonetti spagnoli ,del 
.' , 

secolo XVI e XVII forniti appunto di estrambotes. Ma se la funziqne 

di questi estrambotes accodati ai so:qJ,~~1.~ spagnqli è analoga a (quello 



"dell'estribote-desfecha.di Villà.san~ino èd a quello dogli s+'rambotti 

italiani Il subsequenti" allebarz01.l(;)tte" la loro forma non CoiBcide 

nè con l'ilriò rià 60n gli altri, almeno a quanto dato di ricavare dagli 

schemi . mèt:~idi che Buceta ne fornisco. 

Tuttavia: non può non colpire il rapporto tra' Spagna e Italia meri­

dionale':'6h~ in tal modo ei viene a stabiliro. Quale sia il sonso di 

tale rapporto non può dirsi, almeno allQ.,stato attuale 'dello ricerche. 

Ma è evidente chè la ricostruzione della storia dello strambotto in 

Italia non può proscindere dalla constatazione che in epoca coeva e 

in zone culturali che hanno stretti contatti (Spagna e Italia meridio­

nale) estribote-estrambote-strambotto designano formo metriche diffe­

renti tra loro e tuttavia accOiìlunate dal fatto di svolgore una identi­

cà.f'unzione di "coda". Non è dunque fuor di luogo ricordare qui ,al­

meno òdmé' ipotesi da verificare in un futuro lavoro, quantosd:rive" 

inpropositoP~Le Gentil (1952, p.178):.".tr dosfe2ha è antica in Casti-
. ' 

glia, dato'che la si trova fin da-ll'epoca.di,Villasandino; . le; .. ballate 
". .( . ',: ~, " ." ." 

... ~ ': .:." '.. ·,.- .. t i:, ;~, 

concluso d3. uno strambotto' sono al contrario, relativamente recenti: 

lo troviamo in effetti soprattutto tra le opere doi poeti della corte 
:' ."; ~ 'I .\: 

: 

di Napoli e particolarm(mto in Galeota. Ora sono proprioquosti stde-': 
•. '\. .(0 .~:~ :: ',', ::;";: .. t 

si pooti cho introducono nella ballata certe modoficazioni che la av-
. ; ;' , . d ~:v;.'- -:...~ I,: . .:. 

vicinano alla ca~C:i,.9~.spagn~1~: pe~~~ ,a~ta ~i,pr~fia;n.ella sirima di 

ogni strofa dell' ui~f~o":c5~;·ci.egli· ul·ttmi . .vorsi~el. tema iniziale, a" ino-

.do di ritornello ••• Ci si può quindi chiedere se i poeti napQletaninon 

abbiano:fmitato in:'una'corta misura la lirica dei.conq.uistatori ara­

gones~,'o in particolare so l'impiego dello strambotto èome desfecha, 

così corrìGl~ipresa a modo di ri to'~'ello nella ballatfi."non sianò~·.degli 
, . 

ispo.nismi i,. 'ID non :pot~à. dimenticarsi neppure la ana~ogia tra'stra"mbot-

ti i tJ.liani :divié'i in 'testa e coda e estribotes a tOnta :;lrP-Ziialo. 

d) Conclusioni 

"$; 

Se guardiamo alle certezze documentarie, le fonti spagnole ci. ,pre- . 

sentano un impiego abbastanza antico del termine estribote con v~lore. 

di "espressione ingiuriosa", ma senza alcuna indicaziono sull'evehtua-

lo carattere formale di tale espressione, c cioè sonza indic::1zione pre­

cisa sull'èsistenza ·di un voro e proprio componimento clliil.mato "estri-
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bote". Si aggiunga che nel '300 Juan Ruiz impiega la f'ormametrioa 

che nol secolo'( successivo verrà denominatà estribot,ma non le. attri­

buisce tale denominazione: la forma preésisteal nome ohe le verrà 

dato dal Cancionero do Bae~~ Le indicazioni oerte del valore teonico­

lotterario delctermine cominoiano in Spagna alla fine del '300,' e sol­

tanto alla metàd.ei'400c)mpaionopar la prima volta dei' testi esplici­

tamente denominati estribo~. siamo cioè in epooa più tarda. che non 

in Provenza, ed in epoca invece che corrisponde a quella dolle prime 

attestazioni italiane di "strambotto" e "rispetto". Contatti con l'I­

tali3. si hanno anche per il fatto che fin dalle prime attestazioni 

.. di parola e cosa (del nome estri botee del componimento cosi denomi­

~l;:n:<tl.to), in Spagna l' estrib~ quattrocentesco svolge una funzione ana.­

-~log~'a quella degli strambotti italiani meridionali "subsequenl;i" al­

la··'Barzeditrtte;-: e in seguito in Spagna il termine estrambote designerà 

appunto ·ilcodelt·(~U.'..;::eenotti. Infine, quanto alla forma. metrica degll. 

e'stri botes spagnoli, essa è di componimento polistrofico con tema ini­

ziale di due versi, e strofe che ·'10 commentano 010 svolgono' in tre 

versi monorimi segui ti da un quo.r"ecl ("volta") che rima sempre con il 

distico iniziale. A pa.rte ogni cbnsidero.zìone sulla origine di tale 

forma, e accantonati per il m0men'w tutti i 'problemi che essa solleva, 

a noi spetta di constatare loho'la formad:ell' estribote ;spagno10 così 

come ci è attestato nel '3";400'è :radicalmentedive~sa da. quello. degli 

estribots provenzali del '200; differisce notevolmente anche do. quel-

le degli strambotti e rispetti itaiiani del '4-500, ma tuttaviapresen­

ta la significativa analogia della divisione in tema inizia.le a corpo 

del comppnimellto. Anche per qual .. "!G:he:rj.gu~a:il,oDntènùto"'non.: ~~ pora­

sibile stabilire una identità'o'un collegamento univoco tra i testi 

,delle tre zone: critica di costume gli uni (provenzali), sa.tirici ma 

al}.çbe·laudativi gli altri (~T'<>e-n()';" <>m,.,,..,.,qi gli ultimi (italiani). 
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. 21. I documenti catalani. 
---'""'-----'-_. , .. --_. _.. .........;-----

. Le at;i;e!?-t,!3-2iiQmi catalane del teruiine, estribot s()l1()·_-:p~'l,ij)tQ§to tarde 

rispetto ~i quelle provenzali, francesi e 'spagnole: ·àpp'8Ì'tengono in­

fatti al secolo XIV. Sono per giunta scarse, perchè siriduoono a due 

soltanto. 

Una di esse è assolutamente inequivoca ed è quella che A.Pagès ha 

tratto da un trattato poetico del XIV secolo, e èhe dice: "Totes les 

altresmaneras qui sont axi, com biades o estribots o semblans, no 

So~ de intenciò do la art, per go qui principalmen se enten en la art 

de . 1;r,01;)a.r , i. go. es .~:i_~!~'.l?a:rlar e cortesia" (ci t o in Li Gotti,. '1949, p. 

72 , n.2; .. Rutgieri 195j.~ p.29) o E'qui evidente che gli estribots so­

no un tipo dièompo~imènt0' pOetico 03$1· 'come b1Mes (Che si 'ritienè' 

corrispond~o alle viandel~s provem!iali citate diUle 1eya d l.A:inors); 

ma è altrettanto evidente che nulla ci·è detto nè sul metro'nè sul 

contenuto di tali est;ribo·tsf'S'ii.;:sot·tolinea soltanto che si tratta di 

componimenti non elevati;c;di.;co'm:ponimenti che non rispettano le rego­

le fondamentali de,l,:bla.r.te 'd·el;"'troY'?X~. e-Q;{6èiln6bile parlare e la 

cortesia~ di componimenti IIvolgc.ri ll insomma,"'nel senso 'spregiativo 'dèl 

termine. Che poi la volgarità stia in· un 'loro carattere satirico"si' 

può ben supporre, ma non risulta con immediatezza dal testo. 

lleno esplicita lasecbnda attestazione che è cohtenuta nel poemetto 

dit Jacme M~ch;. la Joiosa Garda (1371) ~ 'tI quale ( èome' oi informa 

Ruggierir pp. 28-29)110 1 è giunto acéfalo esi inizia' con i versi: . 

los pot 110m nomenar: 

car los veyretz cridar 

anan per los cantons, 

es, en loch de de cangons, 

no fan mas (e)stribots, 

dizen sotirrimbots, 

e mots com non enten; 

, 
, ,. 
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don viven ab turmen 

mantes ab lur mari ts" • 

Gli (e)stribots 9-ui.. rner;tzionati da Jacme l1arch sono veramente dei 

componimenti? Si può ritenere di sì, in forza del fatto che si di­

ce che le persone di cui si parla (probabilmente giullari), vanno 

facendo non canzoni ma _ostribots appunto, e f.lotirF.i!l~ e "parole 

che non si capiscono ll ; : erciò menano vita disgraziata. Tuttavia 

che cosa siano i sotirr:unbots non è chiaro ("riboboli ll , secondo pen­

sa Ruggieri?); e quanto a "mots c 'om non enten ll , si tratta molto 

pt.ob~bilmente di parole e. discorsi senza forma poetioa vera e pro-

.' p;ria.j . Pert$lto; è a1:>ba$tan~a probabile che estribots significhi in 

.. questo caso"composizion:~ .in versi"; meno evidente che il carattere 

della composizione sia.di satira odi ingiUl.'ia; ma c omunqùé: il;va1o­

re tecnico-letterario del termine rest~ piuttosto 'lina:probabile con-

gettura che non una certezza~ 

Tuttavia il dubbio non ha grande importanza, dato il fatto che nel­

la stessa epoca e sempre in Catalqgna il trattato metrico sopra ri­

cordato dà con certezza l~;estribotcome un componimento poetico. E 

del resto la documentazione ca'talana non modifica molto ;:11 quadro' 

già rioavato dalla documentaziOne francese, provenzale, spagnola; 

ci dice solo che in epoQa', già abbastanza tarda (sec • XIV) e con "as­

,sai probabile derivazione provenza1e (è questa infatti in genere 

l'.ori~ine .dei trattati metrici catalani) il "termine .estribot ed un '. . - ..•.•.. _.. --- ,., 

compo~:j.,mento poeticp:di tale n.ome (ma di forma metrica ignotE\; e.di 

contenuto 'volgare I) erano conosciuti anohe in Catalogna. 
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22. Pluralità di forme e di valori, e insufficienza delle unificazio-
- . "' . ~ 

ni ~0triche mame1lt:a,~itièhè.~' :,-',.- ,;:'..::,,: ' 0>. ' ... , '-

La domanda che ci siamo proposti alli inizio delle analisi che .. 'eosti-

tttiscono la parte IV del nostro lavoro era: nel campo romanzo non i­

taliano dobbiamo continuare 'a parlare di strambotto, nanc1.obbiamo 'in­

veCe ~gistrare la esistenza di più fenomeni, sia pure appare~tati, 

'ma tùttavi<:t diversi? La risposta non oi pare dubbia: alla notèvole 

affinità linguistico-formale tra estribot, estrabot, estrimbote ecc. 

n1>n corrisponde un grado eguale di affinità tra le cose di volta in 

volta designate con quei nomi. 

Esiste illnanzitutto una chiara distinzione tra due grUppi disi~ 

gnificati~'dàùn lato ci Sonò i valori per così dire generici (~stri­

',Jbo'~;e.j~ ::;'éspressic)ne Vérbàle':méHto o~.simil:i.), e dallìal~ro 1Va10-

--iI tecnico~ietterari (~strib~i':~~~. i,; ·tipo di compo~:Ì.Jnent~' po~ti~o) • 
Esistono'poi div6J:.se specificazioni interne a ciascuno dei du~ 

"gruppi. : } 'r: 
, .. t-
' . .).'. 

il espressIonè ';'~rbaie~~Ò' e~s~i~'''dileggiatoria,i~" ingiuriosa", "sa-
_. . . .... , : '. ~ rr -: .. , ; r.;.·· :. ;' .. ~. i - .: " ... : 

tirica", "scherzòsa" e simili; oppure può costituire una "replica" 
, ,i" ".:~ .. .,:.... . . . '.'~ ':' '; .i: ;-i(~ , 

o "rispo,sta'" a carattere "imbarazzante" o magari "saccente". 

11 significato tecnico-letterario a sua volta presenta da un la­

to gradi diversi di specificazione e dall'altro varietà di contenu-, 
.. 

ti, Nei casi privilegiati, nei quali cioè oltre al nome è dato anche 

, il testo del Componiment~ denominato estribot e simili"si hanno in­
'ì' ,; " l' 

'dicazionì non ~ivoche. Nella Proveniadi Peire Cardenal e di Palais 
, . . " . . 

(sOc. XIII) i due testi' di estribots disponibili presentano la forma 

~e:tr,i~a .. d:ella lassa monorima di alessa.ndrinidi diversa lunghel1'lzà' (in 
... .J 

un caso con un emistichio f'inale seguito da una parola fuord. rima ) 

e offrono contenuti di critica di costume con elementi m~raleggianti 

e satirioi,svol ti in un oaso con linguaggio più composto e in un al-
, ,'-- ,;. 

tro inveoe con violenza volgare. Nolla Spagna de:). Cancionero de Bae-
", 

. 'ne. Csee. XIV) mvède i j~\ikttro testi di estribotes'disponibili pre-

s€mthno la tbrmamet-ì:-icif d:1' co~poriimenti a ripresà iniziale e strofe 
'. l' • , • 

di tre versi monorimi segui ti da una"'V'TO;l't~~!{ (o~sia verso rimante 

la ripresa), ed hanno contenuti diversi~:(n~n però, ì!la.i~rosl) e 
'. '", {"~l , 

un caso almeno svolgono la funzione di desfeol;la,. casia u;.""",'cWW&.I&l. 
, t 
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ne riassuntiva di un altro componimento.Tanto i componimenti proven­

zali qu~to quelli spagnoli lasciano in dubbio Se la denominazione 

'estribot valga cOI!le designazione di un contenuto ( o di un IIgon~ett), 

oppure di una forma metrica, anche se la documentazione spagnola fa 

propendere più per la seconda ipotesi che non per la prima. 

Divergenze, o 'almeno non precise coincidenze ci presentane poi i 

casi meno favoriti: quelli cioè nei quali il termine estribot desi­

gna certamente un componimento poetico, ma senza che sia documenta­

to direttamente il componimento così denominato. In questi casi, e-:>­

me è evidente, i margini di incertezza divell8ono maggiori, e il oam­

po "per le ~potesi si estende in modo quasi inoontrollabile. Comunque 
.". .1, ,_ ~ 

.,rJsul ta Ely~~epte }~l?-~, ~ generale, ma non in modo assoluto, i compo­

nimenti ç,~no.~i~ati estribo.tz hanno ;t'elazione con ambienti giul}.ares~:hi 
'.1,' . " 0.0 

e volgari, e Sono considerat~ _di ,scarso yalore o comunque_.~op: eleva­

ti, tuttavia ne oompongono anche poeti di cultura superipre a quella 
Q:". j .~),( ,.,' .;'; '.';..!-

dei semplici giullari; inoltre i contenuti sembrano essere non liri-

co-amorosi, ma piuttosto di scherno o scherzo o se si vuole satira; 
. . '. , ~' .. , . 

mancano del tutto le indicazioni sulla ~~rma, metrioa, e non è po~si­

bile ricavare indicazioni tali che consentano di risolvere in JJlodo . " 

netto la questione se il termine designi un contenuto o invece una. 

forma metrica. 

A tutto ciò si aggiunge che la documentazione più recente, e cioè 

quella spagnola dei secoli XVI-XVII ci dà indicazioni in certa._ misu­

ra dive~enti da quelle fornite dai documenti precedenti~ gli estraro­

botes spagnoli che fanno da coda ai sonetti presentano infatti ana-

logia con la funzione di des~echa assegnata a uno degli estribotes 
... 

di' Villasandino, ma hanno contenuto variabile in rapporto al conte-

nuto dei sonetti cui si accod~o (e quindi svolgono anche temi amo­

rosi), e inoltre' presentano forme metriche assai varie (sia quanto a 

numero di versi sia quanto a disposizione di rime) che non sembrano 
" 

avere. ~~~ e~l.e:.prec~l1UZl~~speighol~·~ ~ènfA1=t~m-

l.c:l;>'à.i-té:. stanno gliatrambò1:ti f~S1. d"l=àè~XVI, di erigine italiana. 
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In altri te~mini, tra il 1100 e il 1400'abbiamo: 

l) ,est:l;'ibot provenzale, che, nel co.rso di circa due secoli' (1150-' 

1250 c .,)ci si .present~ costantemente come un componimento poetico 

cert.amente non lirico-amoroso e con foroma (almeno nel secolo ,XIII. )' 

di,lasse monorime; 

2) estribote spagnolo, che appare chiaxamente come componimento 

so10 a cominciare dal tardo secolo XIV (nel XIII il termine vale "in­

sul to", IIrisl'0sta imbarazzante". ecc <) ,e che nel secolo XV ha forma < 

zagialesoa ( e in un caSo funzione di desfecha), e sempre contenuilO 

non l ir icq":"amoro so ; 

3) estribot catalano, che appare solo nel secolo XIV e indica 

senza dubbio un tipo di componimento scarsamente apprezzato, dj, cui " 

ignor~a.m0 la forma.e il cui contenuto sembra essere anche questa vol-, 

ta non lirico-amorosp.i" .. ~'. '" ' ; 

4) estrabot (oppure estribot)" f';rancese, che. non è a:f:fattQ. siquro' 

designi un tipo di ,componim~n.to nè nella sua isolata attestazione t>iù 

antica (s,ec,. XII) nè in quella al trettantoisolata, del sec. XIV,," e 
;, ;., i-': ' '. ~ ": .' . 

che comunque rinvia ,a contenuti di satira, dileggio ecc. 
o .... , " • "'. ;,~ ' •• ;: •• 

Nel 1500-1600 si ha: 
, .. ~- ~' .. _ ... ;':.. 

5) estrambote,spagnolo,: che dalla fine .delsec. XVI e nel corso 

del XV):I denomina una composizione di varia forma metrica che fa. da 
,.0'0' ~ 

coda al sonetto c che presenta contenuti vari in rapporto appunto àl 

contenuto doi sonetti cui si aggiunge; 

6) strabot francese, che nel secolo XVI indica forme e con'tenuti" 

mutuati dalla produzione strambottistica italiana quattrocentesca. 

o o o 

Quali sono le linee di unificazione .oggettivamente r{cavabili da 

questi dati? Forse Uila sola: e cioè che il conténuto sia degli stra,m.;. 
" , 

botthespressiorii'verbali sia degli strambotti=componimenti poe'tiò1. 

'"" dei secoli XII-XV non è mai lirico-amoroso.' Si potrà anche conteétare 

che il termine estribot, estribote,' ,ecc. indichi un contenuto O' ~~.$~i, .... " 

maro che osso,quando dosigna oomponimonti, indica,~;i,:nY9.QQ> •• un,a;,:;~,::'· '.' 

l 
r 
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ma metrica; ma non ai potrà revocare in dubbio che .allo sta.to attua­

lo dello conosc<Ynzee dello analisi i contenuti oggettivamonte chia-

mati in causa da qual nomo non sono mai quolli rosici familiari dal­

J;aproduziono italiana di strambotti e rispe'tti sia ncl '4-500 sia 

nell'a grando maggioranza doi documonti della tradiziolle prale moder­

na. Con.tenuti amorosi cominciano a compariro solo noI 8c)colo XVI: ljj~ 

rici in Fr"ancia, por Chiara diffusi ono dol "gonero" sviluppatosi in 

Italia; di carattore non ancora ben accertato nella produzione spa­

gnola di ostrambotes accodati ai sonetti. Ma como Uè evidento si trat­

~,a di fenomeni tardi. 

< .. ;',: l> o o 

, ,Nessuna unlficaziòne generale è inveco possibile sul piano dollè ' 

formo metriche o Quelle documontalmonie attestate (escluse quindi:' qu~l­

le ipotetichoricavatodaB:o' dite ie!O'lat;(1:-~nzioni france's'i,' sus~ot-

:t4'-bili delle più diVerse, intorprò:tazioni) sono: 

I) ... sec. XIII '. Provenza : lasse mOnorimo di alessandrini • 

2)- sec. XIV · Spagna · componimo'rit'o zagialesco ( anche con, funzio':... • · 
di desfecha) 

3)- XVI · Francia ti ottavo di tipo italiano '. sec. · · 
4)- soc. XVII : Spagna : vari.età di numoro di versi e di disposi­

~iono di rimo,ma comune fun~ione 'dii'coda" 

dol sonetto. 

C'orno ridurre ad, una unica matrice storica e morfologica queste 
~ 

quattro forme? Si elimini ptire'il caso 3);' e cio~ lo ottavo i talid-

no importate in Francia; si uniscano pure i casi 2) Q 4), in forza 

'''~",é~~".~~;!;9,~ph.p;j:il'bcimponimonto zagialesco ha, almeno una volta, la 

('" sJ;òssa, funzione di "coda" che avranno 'gli "ostrambotos"aeconteschi; 

ma rimarrà sompre da colmare il vuoto storico e soprattutto mrerfolo­

gi'co che divido : a) ,le lasse mon'orimo provenzali dalla forma zagia­

losca spagnola; b) la forma zagialoscà~ sia puro usata comc "cd"da" 
, , 

Il problema più grave è quello costituito dal rapporto tra la las-



sa monorima o la composiziono zagialosca .C'omo abbiamo acconnato, si 

è 'voluto vedero un logamo tra l'una o l'altra nel fatto cho la lassa 

di P':iro Cardenal tormina con un omisticmo rim~nt8 o una parola fuo­

ri rima9 il cho costituirebbe un rosiduodolla "volta" dolla strofo 

zagialo:3ca. Ha a parto ogni ragione di cronologia (la lassa è del 

,nc < XIII, o la donominazi ono di Gstri boto data alla forma zagialosca 

pl'o()sist,:nto ri salo solo alla m0ti.1. dol soc J XV), i problemi morfolo-

gioi da risolvore sono gravi. 

,.';cco infatti come ci si presentano documontalmonte lo forme: :in 

rtuostiano: 

lassa monorima di P. Gardonal (per comodità consideriamo como un 

unico verso l'emistichio rimantG "o por mal estribatz" o la parola 

fuori, rima "clorgues i': la somplificazione accentua il presunto ca-

rattere di "vol ta"cho si è voiut'~ attri buiro alla conclusione del 

componimento; so duhqub la nostra analisi varrà por uno schema in 

cui queotn"6àrnttorb è accontuato, tanto più varrà per, uno schema in 

cui il carattere di. "voI tali sia' ancora più incerto o sfumato): 

a a a a •••• a b 

lassa monorima attribuita a Palais: 
l' 

, L aaaa •••• a 

estribotos dol Cancionero de Baena (le maiuscole indicano il te-

ma iniziale o ripresa; tralasciam'), perchè non incide sulla nostra 

analisi, la più o mono corta ripetiziono del torna inizialo do:eo ogni 
'Y1 

strofo o la prosenza in qualche caso della finida): 

lA b b b a c c c a ..... 
Esi sto indubbiamonte una possibilità astratta di ricondurro ad. u .... 

nità quoste tre forme: basta aggiungoro(o togliere) quel'cho occorro 

por o li min arno lo differenzo. 

Il procedimento (dol festa accennato in qualcuno dogli stpdiosi di 

dogli strambot~i romanzi) è il soguonto: 



, . 

si suppono che ~a forma zagialesca 

si sia ampliata cosi: 

A A b b b b 'b ••• a 

e si suppono ancora che por una ragione qualsiasi abbia poi perduto 

il' tomma iniziale A A, è cioè si sia avuto~ 

(A A) 

che evidentemente, data la scomparsa di (A A), dovrà scriversi' 

aaaaa ••• b 

, :" 

, Ed ecco dunque lo schoma dQlla lassa monorima di Car,denal. Po~ 
L" 

si fa il passo ulteriore, e si suppono che noI tosto di Palaia sia 
, '. 

caduto il prosunto verso di "vol tali, o cioè b, 
o .. (' 

a a a a a •• (b) 

e si ha così lo schema ~oll'estribot di Palais: 

a 'a a a a ••• 

La succossione morfologica~~rElb'bo dunque la ~guonto: 

AA bbba 

AA 

(A A) 

bbbbb ••• a 

b b b.b b ••• a 

/:La a. ~ a ••• b 

a a a a a ••• (b) 

a a a a a ••• 

, . Formalisticamento tutto è a postOti E si può por giunta faro un 

passo ultoriore: valondosi,della vecchia ipotesi sul carattcro"di 

distic'p (o addiri t'tura m~~ostico) dolI' estrabp;t france so , o raffor­

zando quosta ipotesi, con la roconte documentaz.1,ono dellokarge.~-
J 

zarabicho (cho sono dei distici messi in coda a zéjol arabo-andalu-

sih . si può far nascero addirittura la forma zagialesca dal distico, 



o dire oho tutto vione dal temà inizialo di duo versi A A~ 

Ma volondo~ l'operaziono formalistica di riduzione all'wfi tà può 

spi.ogarsi .più avantit d~to chcai:,è parlato o magari ancora ~i ptrrla 
<. 

del "monostico", si Ji.l.è' ridurre tutto ad A~ Ecco infatti il procodi-

munto. :cisistova un canto brevissimo di un solo vorso lungo, diffuso 

in tutla l'arca romanza: 

A 

Quosto verso, por la rima al mozz'.;) nata por rationi mistorioso, si 

sdoppia in due versi- brevi rimanti: 

AA 

Questo distico divione ttomaJiniziale di uno sviluppo strofico che 

si logaaà osso costruendo le strofo in modo che ognuna' termini con 

un verso rimì:intè con il' toma; iniziale ("voi tali): 

,.)ogu()no,-'p"'q:_:i;,~ :::t._f::r~_g.s.si succc~si vi, già indicati , cho portano allo 

lasso monorimo. E dato cho il nuclco A A è suscettibile " formalistica­

monte dci più 'tia:dsVi'lup-pi,da quollo stosso nucloo si possono far 

nasccrCJ dirott'amonto 'sia lòlasscr monorimo sia AABBCC della tradizione 

i taliana. Così .la 'presunta unità originaria aii~ga il suo campo di 

prolificaziono; o bastarà sUpporre ancora che il verso lungo origina­

rio si sia sdoppiato senza rima al meBzo, od abbia dato cioè 

AB 

con o s~za consonanza atona, por avere la possibilità di ricondurro 
,I 

all'uni -tà ancho tutto lo formo italiano in ABABABAB, ABABABCC, ABAB 

CCDD, ABCC occ.Basterà infino compiero un ultimo passo, o supporre 

ch0 quel verso lungo A, nolla notto doi tompi modiolatini o noll'au-

rara romanza, avesse un contenuto· a voI te mordace e a voI te amoro,so" 

o polo giunta si chiamasse estribot" ostrabot e qualcosa di siII1'lJ.?, 0: 
• 

la ricostruzione è complota in tutto le suo parti, con la spiogEizio-

no pronta por tutto lo variazioni di contenuto e di forma che i ào­

cùffionti storici ci prosentano. Per quosta strada ancha la Bastina pro­

ycnzalò o i~céÙlzone :Potrar~hcsca (o' non parliamo poi dol sonotto! ') 

nascano 

, 'l' 



, . 

Abbiame volutamente spinto fino all'assurdo il procedimento non 
.:.1. 

pe:rchè Qi sia,qualche studioso che, abbia mai proposto integralmente 

/. ifilttesi di questQ, genere, ma perc4èc la logica delle riduzioni forma­

listiohe, se oondotta.coerentement~ innanzi, perta proprio 2 questi 
. ; ' .. : 

xisllltati. Non basta dunque fermarE;] il prooesso a Ut1 certo punto, evi­

tando le assurdità più palesi,. perchè il metodo divenga accettabile. 

Esso invece va rifiutato totalmente perchè la sua logica interna 

OÒl'lduoè all"assurde, si voglia 8 non si voglie .• 

, E' ... evidente di oontro ohe un processo d.i ricestruzione morfo.logi­

oa .ohe voglia tenersiaderente'ooncretamente alle forme metriche ef'­

fettive non può n~:mtener conto del f'att. cheoil presunto monostico 
•.. - "7' < .~ !" J', (' ' 

o distioo ''nòrmanno'', le karge moz.arabiohe isola.te dal lorecontesto . ,".: ; 

metrioo, le las'se monorime. d,egli estribotz pro:venzali, pur.?G diver­

si tra loro, appartengono aun g~ppo.s*rutturalmente diverso dalla 

for..mazagialesca degli estribotes spagnoli del Cazwionero de' Baena~ 
- o; ". -

In questi ultimi infatti è presente un . meccanismo metrico ohe oan-
J ... I.'l· .... :. 

oa .del tutto nella lassa menorima, e"ch~, nonpUçessere nato por svi-
.... ,;'. .-

luppo. endogeno dal monostioo o dal,.,disi;ico: ed:è il. meecanisme :per 

cui ad. una ,-testa (tema iniziale) si çl.ggiungonost;·ofe ~he ' vomono' 
. _. i . 

metricamente legate alla testa oon il procedimento della "volta". 

JlTulla di tutto questo nella ~assa monorima;e il f'atto che la 

testa o tema iniziale della forma zagialesca sia costituito da un 

di-stico non significa che· l'origine del meccanismo stia nel distico: 

quest 'ul'\imoinfatti non ha in sè nulla che solleciti •. lo sviluppo di 

strofe in "voI iaù • IJ '~rigine ooincide dunque çon la genesi del pI'o­

cedimento di· sviluppo o ampliamento del tema iniziale l'CI' mezzo di 
: ;'. ~'-, r i ," . 

stròte còh '''vol ta", e non sta nella forma del tema iniziale,cho aVXeb-

,he>pbtuto essere (e di fatto talvolta è) anche diverso <lal distie~ 
. \ 

AA, senf?ia che per questo .ambi il meccanismo metrico che lega la testa 

e le strofe che la. glossano. }i;d. è evidente che' i4 rapporto con la;;.mu­

sioq, e con il ballo assuma un .valore essenziale per stabilirq la ge-
<"~o 

.. '. nasi della aggiun.z.ione delle strofe con volta aJ. tema. iniziale. 



M.a ,qu,inon dobbiamoappr~:fondire l t indagin,e· metrica di queste strut­

ture" .Ai ,fini d~l nostro lavoro attuale ci è.sufficiente constàtare 
","- . ." . " . . ., ." . ,"'.' .. . 

che ogni unificazione delle forme storicamente doç::umentateci dagli 

strambe>tti romanzi è per lo meno prematura; e che ogni supposizione 

sull t esistenza. di forme monosti.he o distiche "nornmme" o com:unque 

.antic~francesi, resta quella che è e cioè una supposizione; e inf;i. .... 

ne che ogni derivazione sia dal supposto monostico o distico antico­

francese sia.dai documentati .distici delle karge mozarabiche può al 

massimo ragg:i:4~.gere il ris\ll tato di affermare che il distico;fu usa­

to come tema iniziale o testa di componimenti polistrofiçinei· qua­

li ogni strofe si lega al tema iniziale con la "volta". 

o o o 

I componimel:lt~.romanzi ohe abbiamo pTe~o in esamè':appaiono 'dunque 

~~ficati, ma solo .~modo·,moltogenerico, dal fatto che il loro oon­

tenutto non è lirio()-am9roso.L~f9rme metriohe documentate sono inve-

. c~ div~se'le non r.:i.~~,C::~B,~:~~:,.~l'uni i;à altro che a pa,tt?d.i"prooedere 

formalisticamentEh~Al:;l;-a.: unità ling"Bistico-formale della denominasio­

!l.e noncorril;:!;poll.q,~·,peiJ.'c·;iò~~: ~i t4 de.lleio()~e di volta in volta. ,chia-

.. ma.te., estra.b.ot,~,S'tribot\ ecc~, 

Nç:.sce quindi il prQblema,.del per9hè mai,;fqrme diverse:.siano state 
". ," ".' , . ",; .... '. 

chiamate nello stesso modo ° in, llloditanto simili tra 'loro.'·Non pos­

siamo CJ.ui neppure prospettar lo .. Diremo solo.,ohe si affaccia coslla 

,questi0J1:e assai diffiçileecomplel2lsa, d,eJ.la,)e1i:imologia:l'etimouni­

cdi per tut~e le fç}'ma .~t.tefl;tate, e cioè tanto perquélle ucon i o sen-

... za., nasale (estribot, estrli.:bo1Je) quanto·per quelle con!!: o con nasale 

,( estrabot, es trambot e , ,estrinbote, straboto, strambotto)? O nori bi­

sogna invece derivare le prime da un etimo diverso da quello delle 

s.econde? E questo o quest,i etimi quali sono?Strabus, strambul;! del la-
"l, 

tino volgare? Estribo spagnolo, che vale "staffa" e che poi serve a 

denominare il ritornello è(estribillo) ? Estreu, estrieu de~l'a.ntioo 

if'?llc.~se" nel SUQ, significato di "appoggio" oin quello derivato dà 

nsj;~:f'fUaU?;. Strapa dell!antico:tedesco, con valore di rimprovero, in­

.giu:çia esimili? Estrd.tf . dell' antico. francese" con valore di satira· o 

oon quello di tenzone? 



Per ragioni di temp"0 non possiamo ora fermarci" M. esporre le di-
/ 

verse·tesi in contrasto. Ci limiteremo a dire perciò che la discus...;. 

13 ione tre .. gli specialisti non può ancora considerarsi chiusa, soprat-

tu.tto :rer il fatto. che le diverse tesi. circa la forma e il valore se-.. 
mantico dell .etimo non riescono per jl momento a dal.'e piena ragione 

di t1.:t+e le forme linguistiche e di tutti i valori é.'..ssunti da estri-

bot, estrLbot) strambotto ecc. ACcade cioè in guesto campo Cl1.lalohe 

cosa di simile a quello ohe si verifioa nel campo,metrioo: una matri­

,~ unioa cui rioondurre tutto in modo direltto non appare ancora rag­

giungibile. 

o o o 

In concluGione le vio<.:nde storiche dei n.omi e delle formemetriohe 

e dei contenuti degli "strambotti ll romanzi sono var'iate e còmplesse. 

E la constatazione che oooorre òra fare, in relazionè al no,S"b:'o 

pl'obleme_, è che per il momento o in campo romanzo non si può :parl~.re 
. '," , 

di strambotto, ma occorre parlaro di strambotti.Delresto, come 'già 
... 

abbiamo acoennato, è c:.uesta la conclusione sosta?1ziale che si ricava 

in modo diretto o indiretto da tutti i più recenti studi sull1argo- . 

. mento. }Ton è forse vero che Bo Li Gott;,. '(1949; p.706,ft;;'lrha scrit­

to che, prima del momento in cui lo strambotte nacque alla storia, 
. , 

ti ~ rigor di termini, ne,'ppure di 'st;rambotto' bisognerebbe parlare, ma 

tutt'al più di testri'b~z', 'estraboz' o 'estribote',II? 

E ~uggieri,:p1..lX Proponendosi di ricondurle ad una matrice unica 
c' 

è giunto a'll'dichiarare che esistono "due nasci te"degli stré'Jllbotti,c.he o 

. , . . 

vi sono é",lmeno tre forme, e cioè la provenzale, ·la francese e la spq,-

gnolu:' ed ha poi chiaramente scri t'to che la complessità delle vicende 

f.~toricl~e delle "due ondate ll di strambotti ":an. finito per confondere 

le ieLe·;';' ad alC'\llli studiosi del teiiìpo nostro, i QUElli si <:;ono ill"f.i 

di coneiungere con un filo diretto e ininterrotto il Bel.'ceo col Villa-

srmdino; l'anonimo genovese col Giustinian, i motteggiatori di Eboll> 

coll' imitatore del l':arot; e di guasto passo, comPlice Ulla tradizioné 

,Lf'olr;mente intesa, un etimo falsamente int8rprE:tato','una teÌ'Ìiinologin. 

qu.;;'.llto D.ai e~luivocL e poliv2.1ente, si è giunti-:a.-..redere in tùtti co-
.' 

• -i.. 



st~- ~-in -tanti altri, noti o ignoti, i discéndenti degli antichi 

Italici (quanto meno degli antichi Romani), o degli antichi Germani, 

sino a che nen è parso di poterli far usoire in trotta dal misteri­

oso e ~tria.rcale harem di Mocàddamn( 1953, Pp. 83-84). 

In tali condizioni ci sembra del tutto vano appellarsi a questa 

o quella ricostruzione della presunta storia unitaria degli strambot­

ti romanzi per risolvere i problemi della or1gine morfologica degli 

strambotti e dei rispetti italiani della produzione quattro-oinque~ 

centesoa o della tradizione orale moderna. Le congetture ricostrutti­

ve sia delle forme originarie sia dei valori etimologici ; storici 

dei terminiestrib.ot, estrabot ecc. sono tanto numerose e spesso 00-

Sl. contrastanti che ognuno può trovarvi llipotesi adatta alla propria 

tesi. Lasceremo perC}:i.ò da canto _ ,~li ,strambotti "normanni" e simili 

per affrontare in modo diretto l'analisi morfologiqa delle forme i­

taliane, nello sforzo di individuarne le strutture fondamentali al 

livello della forme i~ternA e dei fenomeni soggiacenti. Solo su que­

sto terreno infatti ci pa:r~ che, si P9,ssa veramente arrivare a misura­

re la possibilità o meno di ricondurre a unit~ la varietà delle for-
,0:' , 

me empiricamente osserv2..bi~i. E solo dopoques,ta analisi si potrà 00-

minciare l'indagine sui 1'ea+,i rapporti con le forme degli "strambot­

ti" non italiani, valutando innanzi tutto le relazioni s,toricamente 

documentate e le analogie morfologiche non superficiali: ,e cioè da 

un 1àto la connession& storica tra estribot=desfecha, estrambote=oo-
~ . 

da di sonetto e st1'ambotti"I'subs,equent.,i" alle bar,zellette; e dall'al-

tro la analogiA morfologica (generalissima ma indubbiamente 'da non 

trascurare) tra gli estribotes a tema iniziale e le forme italiane 

divise in testa e coda. 



" 

Ricé;l.pi tolazione provvisoria del lavoro svolto e .indicazionisu quello 

da svolgere. 

Le iIDalisi condotte nelle prime quattro pà-rti del nostro lavoro han­

no richiesto un tempo 'più lungo di quello previsto. Dobbiamo perciò 

s08peòndere provVisoriamé:1te la rioerca e rihviarne al prossimo anno 

il completamento; e più in particolare l'analisi morfologioa più ap-

profondj. ta dei documenti offertici dalla tradizione orale otto-nove­

centesca, e il oon~esso esame degli importanti studi ai quali abbiamo 

già fatto frequenti rinvii, ma che vanno messi a contributo in modo 

più diretto e organico: vogliamo riforirci soprattutto a quelli di 

Rugo Schuchardt,' 15:iohele Barbi, Vittorio Santo li , Paolo Toschi, Anto-.... 
nino Pagliara. 

Per intanto segniamo qui alcune brevissime anno t az1 ani , come ricapi­

tolazione del lavoro già svolto e come schematica indicazione di quel-
ò 

lo da affrontare: 

1) La n'azione di !ls~rambottoH correntemente utilfz~ata da Nigra in 

poi appe.re inadeguata anche in relazione a11e sc>le forme registrate 

dallo stenRolhgra; tanto pitl lo è 'quando 'si tenga conto delle forme 

metriche segnalate da Nichele .Barbi,' e soprattutto quando 11 attenz~o-

ne metrica si volga ai fe~lomelli metrici interni e soggiacenti, supe-

rando il diaframma costituito dalle caratteristiche metriche puramen­

te estrinseche Quali il humero dei versi e la disposizione delle rime; 

2) J," eS4IDe delle forme offerteci dalla produziorte di strambotti e 

rispett:L del '4-' 500, e quello (ancol'a molto sòmmario) delle forme 

model'ne ci ha poi-tato già a distinguere almeno due gruppi di struttu­

re metrich~ che per il momento non appaiono unificabili': una che ab~ 

.. biamo chiamato "a discorso continuo", e cioè ABABAB(AB), ..; AB.L13AB(AB), 

.Al$.AB(AB)CC, .... ABAB(AB)CC; .. ed un'altra che abbi~o dett~l'con divitfi2n~ 

in -testa e coda" (o anche "a tema iniziale l') , che utili'zza vari meccar-' 
.. ' ~ 

nismi di legame tra testa e coda (anafora, lascia e prendi, variazione 

d~i versi) e di prolumgamento della coda (parallelismo di versus 



· , 

transformati), e cioè: ABAB(AB)/CC(DD) e simili; 

3) La docum~ntaz;ione certa distrambotti. e rispetti italiani comin­

cia solo nel secolo XIV-XV, e appare prima di tutto nell'Italia centr~, 
~.' , 

settentrionale, e non in quella meridionale o in Sicilia, anche se . 

poi non mancano segni precoci della presenz~ al ~entro e al nord di 

componimenti o \q.i melodie .che accennanoap~",.meridional~ o 

siciliane. ("napQlitane" ,lIcicilianelr,ecc.)S qUanto ai contenuti , 

pro d,u zi onequa t tr.O-c.in.q,uecentesca 

.. ~ \. :';.; . ", ~; .. . ", ", \ \ . \ 

tano40tltertuti non. l.i\rico;;..;amoros:i,\.(\salvd bhe~tifase .r$o,entee 
..: '. ", ~ .' 

te\per.i~flusso~taLianp),)3c1d()~umenta.Ilo l f i~pi~,~fome 

che' (la:ssa.mon~rimaneita: ·Provenzé:1.del BeC. xxii; componimento zagia..­

lesco nella Spagna del sec. XIV-À~). che non appaiono unificabili tra 

loro; 

5) Strambotti e ri+petti i talian.~ quattro-cinquecenteschi, e "stl.'am­

botti" romanzi ci si presentano. perciò g],oba,lmente distinti gli uni 

dagli altri per i contenuti; quanto poi alle forme metriche, gli un:fI,­

ci rapporti storici e morfologici evidenti Bono finora: a) la funzio­

ne di '''componimento che si aggiunge ad altro co~onimento" svolta 

sia dalI 'estribote-desfech~ del Cancionero de :Baena (metà del seo. 

xvj'.f~ sia dagli strambotti "subsequenti" alle barzellette degli, autori, 

italiani meridionali della seconda metà del sec. XV, sia dagli estram­

botes-coda di sonetti della Spagna del sec. XVII; b) la divisione in 

due parti che, pur in modalità profondamente diverse, ci si present.a 

tanto nell'estribotec:componimento zagialesco (con tema. i~ziale e stro-, .. -~ 

fe di' sviluppo r quanto nelle forme i ta.liane divise in testa. e coda .. 



; "~ 

. . 
Il lavoro da svolgere si lega direttamente alle questioni che na-

scono dagli accertamenti già eseguiti. In particolare, per quel che 

riguarda il luogo e il tempo di nascita degli strambotti e dei rispet­

ti italiani 9 sarà da esaminare più da vicino la tesi che li colloca 

nell'Italia centrale dei secoli XIII-XIV (V. Santoli) e della quale 

abbiamo già segnalato la validità rispetto al tipo di componimenti 

cuL.si riferisce; ma saJ?anno é.Ì1che darisqlvere.non solo.i pJ;\oblemi 

posti da.lla.presehzadiindizi "meridionali If nell'Italià centrale ·.e 

sette-ntrionale, ma.pu:re ~quel1i pro15Òsti da:llapresen~a di 
i ~, 

tralli'prodUziotle meridionale e quella spàgnola nel corso 

m .. skra :i,;tl()ltre da completarei:tCJ,uadrodelleforme Ille.trich'e Pl'esen-
, '.',',",', ',' ",' ",',',', 

ti.neila.tradiziohe oraleot to;;.nove~èÌltescargi çl.C9h~ essa ... (}i~offr~ 

aicuni .' schemi .. ~orl:rappresen t ati nel1 a" p rod,ùzione .quàt tl:'o~.c inqti~ cente .... 
',', '" " , ""'" "", ',. " ',',' 

sca finora nota, e più p~ecisamente tetrastici di vario tipo (già in 

buona pa~e analizzati da Schuchardt, Barbi, Santoli, Toschi), disti­

ci (segnalati da P. Toschi), e infi~e stornelli. Sarà anche da tener 
.' .. ,: '\ . .L. ) .. (.' ..... i.:' ..i.>' .; .;.~. ~-::' ;" .. :-. .~:f~;#~·:···: .... f'· 

presente il peso che possono aV6i.'e nel. rapporto tra "strambotti" i ta­
.. :':1: :..:\ 

liani e e.atri bots, estri botes ecc. i componimenti della tradizione 

orale moderna dei quali P. Toschi ha sottolineato il carattere non 

strettamente amoroso. 
. 

Il problema di f"ondo sarà naturalmente costituito dalla genesi mo;r\:: 
" 

fqlogica delle forme italiane della tradizione oralemo~erna, la cUi 
~. :' !" • 

divilhone in almeno due gruppi struttur.almente .diver~i (a disc;~so 

continuo, o con divisione in testa e COda) appare già evidente. Oc-r . 

correrà pertanto controllare in chè misura riescano ad applioarsi a~ 
'.' . ... 

ambedue le strutture le tesi che sostengono la derivazione di tutte 

'le forme note da una matrice unica, sia essa il tetrastico ~~ Nigra e 

D'Ancona, o sia invece il distico proposto da P. Toschi anche in base 

all'esistenza di assai antiche forme "brevi" quali le karge mèzarabi­

che. Speciale rilievo prenderà in questa ricerca il problema della 

·forma interna, dei fenomeni soggiacenti, dei tramiti reali che consen­

tonv di rendere morfologicamente concreta la ricostruzion~ .della "genesi 



delle forme empiricamente osservabili. Ed· un posto particolare in 

questo quadro di ricerche assumeranno necessariamente lo indagini 

non formalistiche, quali ad esempio quella di Antonino Pagliaro ne 1-' 

la. quale la genesi dell'ottava siciliana da forme più elementari (a 

consonanza atona. AAB, AABAAAB, o anche prive di tale consonanza) è 

prospettata non come sviluppo da "fattori,per così dire, endogeni", 

ma come innovazio,ne giullaresca. 

Per le forme a struttura divisEl- in testa e coda dovremo poi inda­

gare meglio le analogie che alcuni suoi procedimenti offrono con 

tecniche metriche attestateci dalla antica lirical"omanza: innanzi 

tutt~ con il parallelismo diversus tranSformati delle canzoni galle­

go .... portoghesi (cuiabbi~o già.. fatto riferimEmto al.trove: c1'r: Strti.t­

tu~a e origine morfologicadei mutos e dei mutettus sardi cit., pp. 

24-2)), non ignoto peraltro neppure alle nostre origini. 
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